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venerdì 15 febbraio 2019
[ § 1 3 4 4 1 4 3 8 § ]

Confetra incontra Rixi: UE regime fiscale porti, ferrobonus e mare bonus,
Authority

INCONTRO TRA CONFETRA E IL VICE MINISTRO EDOARDO RIXI.

ROMA - Incontro a Roma tra Confetra (Confederazione Italiana dei
Trasporti e della Logistica) e il vice ministro Edoardo Rixi. Oggetto dell'
incontro le questioni attualmente più scottanti in materia di porti e trasporti
e logistica: l' ipotesi di riforma delle AdSp, i rapporti con l' U.E. in merito
al regime fiscale delle Authority ed infine gli incentivi ferrobonus e mare
bonus. Sulla questione delle Authority portuali Marcucci ha auspicato al
rilancio della Conferenza Nazionale a coordinamento del settore portuale
al fine di proseguire nella strategia di razionalizzazione centrale degli
investimenti e delle azioni di semplificazione normativa e regolamentare.
Il presidente di Confetra ha inoltre ribadito, in linea con Assoporti, la
necessità che il governo prosegua la negozizione con l' Europa per la non
assoggettabilità degli scali al regime fiscale privatistico. Inoltre la
Confederazione ha rivolto richiesta che chiesto il "pacchetto" di misure a
supporto dello shift modale - ferrobonus, sconto pedaggio, marebonus -
venga prorogato dopo il 2019, insieme all' attuazione del Contratto di
Programma RFI, per la parte investimenti, che rappresenta la gamba
infrastrutturale delle politiche per il rilancio del Cargo Ferroviario delle
merci.

Corriere Marittimo
Primo Piano
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venerdì 15 febbraio 2019
[ § 1 3 4 4 1 4 4 0 § ]

Porti: digitalizzazione, automazione ed informatizzazione dei processi
produttivi e trasportistici portuali con uno sguardo al mercato del lavoro

Scritto da Teodoro Nigro

Le osservazioni che ci accingiamo a fare e che vogliono suscitare
ulteriori spunti di rif lessione anche e sopratutto finalizzati alla
realizzazione dell'efficienza portuale anche in chiave green, non possono
prescindere, se pur in via preliminare, da alcune considerazioni sul ruolo
dei soggetti interessati alla scelta dei porti da scalare e sulla natura dei
servizi portuali richiesti in un meccanismo, oggi molto articolato e
complesso, relativo alla competitività degli stessi. I fattori base della
competitività sinteticamente riguardano la posizione geografica, le
infrastrutture portuali non solo intese come carico/scarico su mezzo
terrestre ma anche su nave richiamando quindi il ruolo della banchina; i
collegamenti con l'hinterland più e meno prossimo il porto con i servizi
feeder; la gestione dei terminal che possono essere multiclienti o dedicati.
Facile desumere che il principale elemento capace di stabilire se quanto
accennato soddisfa l'interesse dei traffici e dell'economia, e la merce e la
linea di navigazione entrambi questi elementi capaci di comporre al
meglio il rapporto tra ricevitore e caricatore unitamente a quello tra un
operatore logistico e lo spedizioniere. Fatte queste premesse è
opportuno sottolineare come lo sviluppo tecnologico stia fornendo un
apporto strutturale allo sviluppo dei porti, attraverso la digitalizzazione e
l'automazione proprio su quei processi produttivi ed organizzativi che poi
fanno la differenza sia nei traffici che nelle economie anche di scala. A
queste due essenzialità andremmo ad aggiungere la specializzazione
degli operatori portuali ovvero sia i dipendenti delle compagnie portuali
che i dipendenti dei terminal. In effetti il rischio maggiore parrebbe gravare, almeno in alcuni porti e quindi in alcune
Adsp, proprio sui lavoratori i quali, al fine di fronteggiare gli effetti della modernizzazione di cicli e di processi
trasportistici, devono seguire alcune strade obbligate: il pensionamento, la ricollocazione e la specializzazione per il
tramite di appositi corsi di formazione. L'equazione per la quale alla informatizzazione ed alla digitalizzazione
corrisponderebbe una diminuzione del numero dei lavoratori, se da una lato preoccupa non solo gli stessi
protagonisti, dall'altro deve spingere le Adsp a trovare finanziamenti idonei a calmierare l'esodo, ove richiesto, a tal
punto da rivoltare il risultato, ovvero incrementare il numero dei lavoratori portuali nella diversificazione delle avviande
specializzazioni post informatizzazione. Ruolo centrale viene svolto dal piano globale del lavoro del porto che
esaminando le caratteristiche quantitative e qualitative del mercato del lavoro domestico alla Autorità di sistema,
stabilisce con dettagliati piani operativi la riqualificazione, la riconversione e la ricollocazione del personale in ambito
portuale, ovvero in considerazione di tutte le operazioni portuali tipiche del porto per il quale il piano è prodotto.
Organi quali sia il comitato di gestione che la commissione consultiva debbono condividere le linee di sviluppo del
piano detto anche globale, tali da renderlo strategico e capace di profilarsi appetibile al pari dell'intero sistema
produttivo del porto, rispetto ai sistemi giuridici e normativi che disciplinano il mercato del lavoro spesso in posizione
di autoproduzione della stessa forza lavoro portuale e sempre in riferimento al contenuto degli articoli 16,17,18 della
legge 84/94 e ss. mm. Le caratteristiche del lavoro portuale e la connaturata esigenza di sicurezza dei lavoratori
incidono sui modelli organizzativi, che la Adsp deve anticipatamente conoscere a tal punto che nei casi del rilascio di
concessioni demaniali terminaliste ex art lo 18, l'atto formale di rilascio concessorio deve e non dovrebbe contenere
un addendum sul piano occupazionale, da aggiornare annualmente e quindi sottoporre a controllo specificando tipo di
contratto ed impiego del personale sia interno che esterno con gli eventuali segmenti produttivi ed operativi
esternalizzati. Si aggiunga il fondo per la formazione del personale nella misura del 2% delle risorse economiche
disponibili per il finanziamento del piano organico del porto rinnovabili ogni anno. In sintesi la Adsp ha in sé un potere-
dovere di pianificazione e di indirizzo del mercato del lavoro portuale avendo bene in mente quanta insidiosa sia la
materia della sicurezza dei lavoratori in banchina e quanto lo siano sul piano giuridico ed economico le diverse forme

Il Nautilus
Primo Piano
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flessibili e dinamiche del rapporto che segue i flussi commerciali e trasportistici non solo delle navi, attingendo in
alcuni casi in pericolose clausole elastiche rispetto alle tipizzate normative di settore (CCNL del porto). Di forte studio
sistematico è la materia del piano, ma anche del corposo strumento amministrativo programmatico del bilancio di
previsione delle AdSP, dove si palesa il calcolo delle tariffe portuali capaci, esse stesse, di coprire il costo dei
lavoratori portuali abituali siano essi terminalisti, siano essi appartenenti alle compagnie portuali od a cooperative
strumentali. Avviandomi alla conclusione le preoccupazioni sulla tenuta dei numeri assegnati ai lavoratori portuali sono
reali e cogenti in special modo se consideriamo alcuni elementi di tendenza sulle dinamiche commerciali dei porti che
possono apparire capaci di sgombrare ogni più rosea aspettativa, quali il gigantismo navale che interessa sia il
settore ro-ro che quello petrolifero senza dimenticare quello dei container. Poi l'intermodalità, giusta compagna di
sviluppo della retroportualità a forte espansione ferroviaria, che facilita il movimento delle merci e ne alleggerisce i
rischi connaturati al trasporto su gomma; l'autoreferenzialità delle rinfuse solide specie se ferriera e di produzione di
beni a carattere monopolistico per attività portuali in quanto destinate ai vicini stabilimenti di produzione,
trasformazione e stoccaggio, propri dei settori specialistici che pretendono maestranze proprie. Infine la ciclicità
variabile dei flussi dove il picco del lavoro vede un tempo molto breve; a ciò si aggiunga la dicotomia nave-treno, li
dove proprio il fattore umano ne può compensare le strutturali differenze. Operazioni di carico scarico di navi porta
container o general cargo di merce sfusa o pallettizzata, richiede operatori di gru altamente specializzati che se
raffrontiamo anche nel periodo di picchi, farebbe immaginare cicli di lavoro con decine e decine di operatori spesso
non presenti o disponibili. Insomma un sistema portuale che procede spedito verso forme di automazione di alcune
attività, -cd- operazioni portuali a danno dei lavoratori, che di converso hanno nelle opportunità delle dinamiche di
gestione delle operazioni stesse elementi di recupero qualitativo e quantitativo. Immaginando poi si conviene in
conclusione, che le Adsp possano ricevere a breve un maggior contributo da normative privatiste che meglio si
addicono all' Autorità Marittima, all'economia del mare e del suo turismo, della logistica e dei trasporti connessi, tutti
temi caldi che oramai da troppo tempo, rispetto alle formule giuridiche di altri porti europei, attendono risposte dal
legislatore nazionale sentita la volontà politica governativa. Questo è l'augurio finale che racchiude significative
preoccupazioni della forza lavoro specializzata e non presente nei porti in cui, ad esempio, la fa da padrone il
terminalista con sede legale in altri continenti e quindi con dinamiche lavoristiche del tutto differenti ed in alcuni casi
distanti dalle garanzie presenti sul territorio Italiano sensibile ai licenziamenti facili ma al pur minimo variare dei volumi
di traffico che, come detto di converso, risultano strutturali all'economia marittima. Presto, molto presto, un testo
unico sul lavoro portuale anche con clausole specifiche di diritto internazionale pubblico e privato faciliterebbe le
azioni sia delle Adsp che dei rappresentanti dell'importante comparto portuale soggetto non solo, si azzarderebbe,
aiventi marini Teodoro Nigro
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venerdì 15 febbraio 2019
[ § 1 3 4 4 1 4 3 9 § ]

Porti, Rixi tira dritto: «Porti a controllo pubblico, anche in forma di Spa»

GIORGIO CAROZZI

Genova - In relazione alla tassazione dei porti italiani «il Governo sta
rispondendo alla Commissione Europea, difendendo la posizione italiana.
Chiedere al nostro Paese di non investire più nei propri porti, o di far
pagare le tasse ad un ente pubblico non economico, introdurrebbe un
principio che potrebbe disintegrare i l  nostro ordinamento. Ci
costringerebbe per esempio a ripensare tutto il sistema delle Università,
che sono anch' esse enti pubblici non economici. È una problema che va
oltre i porti». Lo ha dichiarato il viceministro delle infrastrutture e dei
trasporto Edoardo Rixi, a margine del 3 seminario italo-russo, in corso a
Genova. «Serve un approfondimento tecnico con la Commissione per
capire quali sono i punti che lei vede incompatibili con la disciplina
pubblica sulla gestione dei porti. Per noi è fondamentale capire, perché se
no facciamo degli errori» ha aggiunto Rixi. «Premesso che riteniamo che
un' infrastruttura strategia come la portualità debba essere direttamente
gestita dal pubblico - ha quindi ribadito il viceministro - le forme concrete
le valuteremo dopo che, dal dialogo con Bruxelles, avremo capito quali
sono i punti su cui intervenire. La gestione pubblica dei porti può essere
garantita in vari modi, con un ente pubblico non economico o con una
Spa a controllo pubblico».

The Medi Telegraph
Primo Piano
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sabato 16 febbraio 2019
Pagina 4

[ § 1 3 4 4 1 4 4 1 § ]

Savino annuncia un' interrogazione al governo sugli accordi con Pechino Ma il Coordinamento
portuali lancia un monito: «No ad attacchi politici»

"Sindrome cinese", Fi alza il tiro I lavoratori: «Strumentalizzazioni»

i l dibattito Forza Italia continua a stigmatizzare i possibili rischi
occupazionali legati all' arrivo di capitali cinesi nel porto di Trieste, ma
trova sulla sua strada il Coordinamento lavoratori portuali, che denuncia
gli «strumentali attacchi della politica locale». La deputata Sandra Savino
annuncia una prossima interrogazione per chiedere al governo di chiarire
gli accordi in essere fra governo italiano e Pechino, nonché le forme di
salvaguardia apprestate da Roma per lo scalo giuliano.
«Non si tratta - dice Savino - di essere contrari agli investimenti cinesi ma
di voler conoscere i contenuti di operazioni che non sono rese pubbliche
e non sappiamo quali garanzie porteranno con sé. Gli investimenti nel
porto non si trasformino in un' att ività predatoria da parte del
colonizzatore cinese». La parlamentare si riferisce in particolare ai rischi
per la manodopera triestina, evidenziando la scarsa trasparenza che
circonda il possibile arrivo della «longa manus cinese».
Alla presenza dai capigruppo azzurri in Consiglio regionale e comunale,
Giuseppe Nicol i  e Alberto Polacco, Savino sottol inea che «la
preoccupazione rispetto alla minaccia-Cina ha assunto carattere
generale, da Matteo Salvini a Giorgia Meloni, fino a Debora Serracchiani.
Forza Italia esige garanzie». Il riferimento è al documento che 27
ambasciator i  europei  in Cina hanno prodotto per cr i t icare la
contraddizione tra Via della seta e politiche economiche europee.
Ma i sindacati dei portuali non si sentono minacciati.
Una nota del Coordinamento lavoratori portuali parla di «ingiustificati e
strumentali attacchi della politica locale e non, forse per favorire altri porti del Nord Adriatico». Il Coordinamento si
schiera al fianco della strategia impostata dall' Autorità portuale, ricordando «i miglioramenti fatti dal 2015 a oggi, l'
aumento dei traffici e il personale occupato con notevole riduzione della precarietà. Miglioramenti avuti grazie al n
ostro impegno e con il dialogo continuo con il presidente D' Agostino e il segretario generale Sommariva.
Continueremo a confrontarci con l' Autorità portuale e i vari terminalisti per portare avanti una sempre più completa
applicazione dell' allegato VIII, compresa la detassazione dei salari dei lavoratori portuali triestini».
--D.D.A.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Il "modello Expo" in porto Sarà uno scudo antimafia

La ricetta del prefetto Valenti dopo la relazione della Dia sul rischio infiltrazioni «Lo sviluppo dello scalo di Trieste va
incoraggiato ma serve una rete di protezione»

Diego D' Ameliotrieste. Importare a Trieste il "modello Expo" per
proteggere l' espansione del porto di Trieste da infiltrazioni della
criminalità organizzata. La proposta arriva dal prefetto Valerio Valenti,
dopo la relazione della Direzione investigativa antimafia che denuncia
come il Friuli Venezia Giulia non sia più esente dalla presenza delle mafie
e da operazioni di riciclaggio realizzate attraverso la penetrazione in un
tessuto economico in crescita.
E se la Dia indica nello scalo giuliano il contesto più appetibile per l'
ingresso della criminalità nell' economia legale del territorio, Valenti
sottolinea come «la priorità è rafforzare il monitoraggio in vista delle
attività che potrebbero riversarsi sull' area portuale, la cui espansione va
incoraggiata ma allo stesso tempo protetta. Per creare un' adeguata rete
di prevenzione, mutueremo il modello virtuoso già adottato per l' Expo di
Milano: una strategia che può essere replicata anche nel porto di Trieste
con gli adattamenti del caso».
Il riferimento è agli strumenti messi in campo in Lombardia dal ministero
dell' Interno per fronteggiare il rischio di contaminazione a opera della
criminalità organizzata. Le istituzioni avevano all' epoca istituito un tavolo
tecnico-operativo permanente sulla sicurezza, capace di rappresentare
uno scudo di legalità che non intralciasse la rapidità delle gare d' appalto.
Un' operazione di vigilanza sui processi di affidamento di lavori, forniture
e servizi alle imprese, che per l' Expo fu resa possibile dall' Unità
operativa speciale dell' Autorità nazionale anticorruzione e della Guardia
di finanza.
Il presidente dell' Autorità portuale Zeno D' Agostino apre alla possibilità: «Sulla Piattaforma logistica già usiamo un
software che consente alla Prefettura di monitorare in ogni momento forniture e attività. Per i cantieri importanti, ben
venga il modello Expo, perché la criminalità va dove c' è giro di danaro e bisogna tenere gli occhi aperti». D' Agostino
nota comunque che i casi d' infiltrazione in porto sono un' eccezione: «Depositi costieri è un singolo caso. Un
campanello d' allarme subito circoscritto, che da caso negativo è diventato così esemplare».
Rispetto alla relazione della Dia, Valenti assicura «grande attenzione della Prefettura, dell' autorità giudiziaria e delle
forze di polizia, con un' attività di prevenzione stringente su quanto avviene nel mondo delle imprese». Ma la priorità
sono le stazioni appaltanti, ovvero gli enti pubblici che gestiscono le gare, per le quali il prefetto suggerisce «di
abbassare la soglia delle verifiche», ovvero mettere sotto la lente anche le procedure meno costose.
L' approccio è condiviso anche dal presidente di Confindustria Venezia Giulia Sergio Razeto: «Laddove ci sono
investimenti importanti di natura pubblica ci vuole grande attenzione. I privati riescono a gestirsi meglio in modo
autonomo. La mia non è una condanna del pubblico, ma la semplice evidenza che in quel settore si muovono i volumi
d' affare maggiori». Ma anche il settore privato non è esente da guai, come dimostrano i casi di usura, che per l'
Antimafia sono spia della presenza di criminalità. Se ne occupa lo Sportello antiusura e antiracket che l' associazione
Libera ha istituito nella sede triestina della Camera di commercio, come spiega la referente regionale di Libera Marina
Osenda: «Lo sportello è intervenuto su sovraindebitamenti per centinaia di migliaia di euro. Il Fvg non può più essere
etichettato come isola felice, anche se l' infiltrazione non significa coppola e lupara. Per questo serve tenere alta l'
azione di monitoraggio».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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I portuali

«Attacchi strumentali dalla politica»

Il Coordinamento lavoratori portuali di Trieste intende prendere posizione
sull' attuale situazione all' interno dello scalo triestino, «consapevoli dei
miglioramenti fatti dal 2015 a oggi, l' aumento dei traffici e il numero del
personale occupato con notevole riduzione della precarietà, grazie al
nostro impegno e con il confronto e dialogo continuo con il presidente D'
Agostino e il segretario generale Sommariva. «Riteniamo ingiustificati e
strumentali gli attacchi da parte della politica locale e no, forse per
favorire altri porti del Nord-Adriatico e gli attacchi europei alle autorità di
sistema tenendo ben presente che il nostro Porto franco internazionale è
un Free Port che niente ha a che vedere con l' Europa».

Messaggero Veneto
Trieste
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Crociere, De Piccoli (escluso) non molla «Noi sempre in corsa, addio
Marghera» Chioggia apre, ma non ha i fondali

VENEZIA Lido, Malamocco, Chioggia. Cesare De Piccoli da anni lavora
al progetto di un terminal di scalo alla bocca di Lido e anche ora («è il
sesto governo da quando ho iniziato», dice) che il suo progetto sembra
tornato ai margini dopo l' incontro di martedì tra il ministro Danilo Toninelli
e gli esponenti della crocieristica (Vtp e le compagnie) non si dà per vinto.
«Come si può dire che noi non siamo più in partita?
- chiede provocatorio - Noi siamo gli unici con un vero progetto e la Via
positiva, come peraltro ha ricordato anche il sottosegretario Carlo Sibilia
nei giorni scorsi in aula». I rivali cambiano, De Piccoli è sempre lì: sono
passate le ipotesi del canale Contorta, il Tresse Nuovo.
«Ora non c' è più Marghera, che da un anno pareva l' unico progetto
fattibile», continua. Ora si punta su tre ipotesi a lungo termine (dieci anni),
mentre martedì Toninelli, il sindaco Luigi Brugnaro e il governatore Luca
Zaia dovrebbero trovare l' accordo sul ripristino del canale Vittorio
Emanuele per continuare a far arrivare le crociere alla Marittima senza il
passaggio davanti a San Marco. «Ma quel canale ha gli stessi problemi
dei precedenti e comunque dovrà essere sottoposto a Via - continua l' ex
viceministro - C' è un unico progetto in grado di difendere la crocieristica
a Venezia: il nostro». E alle compagnie che lo ritengono dal punto di vista
logistico impraticabile replica dicendo che deve prevalere l' interesse
pubblico. Al suo f ianco c' è Andreina Zitel l i ,  ex membro del la
commissione Via, che è pronta a fare un esposto in procura: «Siamo di
fronte a un vulnus delle norme grazie a una connivenza tra la lobby delle
crociere, gli organi tecnici e i poteri pubblici».
Nel corso dell' incontro al ministero è emersa una convergenza sull' ipotesi Chioggia, tra quelle lontane da Venezia,
dopo che è stato chiarito che il «fuori dalla laguna» annunciato significa in realtà fuori dall' area del centro storico.
«Stiamo approfondendo la fattibilità di alcune ipotesi progettuali - dice sibillino il sindaco Alessandro Ferro - Al
momento non mi sento di dire di più, ma il porto necessita di un rilancio atteso da troppi anni». Ferro aveva detto che
la sua città potrebbe ospitare navi da 40-45 mila tonnellate quindi non sarebbe alternativa a Venezia. C' è infatti il
problema dei fondali, visto che il Mose li ha fissati a 9 metri e mezzo in quella bocca, nonostante nel grande piano di
raddoppio dell' area di Val da Rio saranno a 11 metri. Proprio lì si potrebbero portare le crociere, ma questo vorrebbe
dire togliere il deposito Gpl, visto che in banchina ci sarebbe una convivenza impossibile. «Tra le due cose non
abbiano dubbi - dice Roberto Rossi, portavoce dei No Gpl - meglio le navi da crociera che portano turismo». (a. zo.
)

Corriere del Veneto
Venezia
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Grandi navi, l' ok del sindaco «Piano in due tempi, va bene»

`Tre giorni all' incontro con il ministro Al vaglio le soluzioni più vicine al mare `Nel breve periodo resta il Vittorio
Emanuele per il quale le compagnie hanno il progetto

MICHELE FULLIN

LA SOLUZIONE VENEZIA Conto alla rovescia (forse) per il tema delle
grandi navi da crociera. Ancora tre giorni e poi finalmente si conoscerà
che cosa ha in mente il ministro Danilo Toninelli per Venezia e il futuro del
settore della crocieristica, in stallo dal 2012. Secondo l' interpretazione
autentica dei collaboratori del ministro, questi ha in mente di estromettere
(nel medio-lungo periodo) le navi dalle parti interne della laguna per
portarle in mare aperto o, al limite, a ridosso delle bocche di porto.
Poche, quindi, le soluzioni compatibili delle 14 individuate: la bocca di
porto del Lido (il contestatissimo agli ambientalisti progetto della diga di
San Nicolò e poi gli avamporti dei progetti Duferco e Boato), Malamocco
(piattaforma Mose di Santa Maria del Mare e Chioggia (porto della Val
Da Rio).
IL SINDACO BRUGNARO Prima di esprimersi, il sindaco Luigi Brugnaro
vuol toccare con mano le idee che arriveranno martedì dai tecnici del
Ministero delle Infrastrutture.
«Io sono per una politica di comprensione reciproca - commenta - mi va
bene anche se dovesse essere adottata una politica dei due tempi.
Intanto puntiamo sul breve e medio periodo con ciò che già abbiamo. Al
lungo termine penseranno i ministeri, che so che ci stanno lavorando».
Il riferimento è allo scavo-adeguamento-rettifica del canale Vittorio
Emanuele, che collega la Marittima con il canale dei Petroli e che in tanti
anni di inutilizzo (o scarso utilizzo) si è interrato e comunque risulta non
adeguato al passaggio delle navi passeggeri che solcano attualmente i
mari e gli oceani.
IL SINDACO DI CHIOGGIA Proprio dal primo cittadino di Chioggia, Alessandro Ferro (eletto a capo del M5S) arriva
una mezza conferma al fatto che le banchine della sua città sono una pista perlustrata.
«Si sta procedendo spiega Ferro in un clima di collaborazione, per approfondire la fattibilità di alcune ipotesi e
acquisire tutti gli elementi per giungere a una soluzione condivisa. Al momento non mi sento di dire di più; sono
consapevole delle criticità del tema, ma anche che il porto di Chioggia necessita di un rilancio atteso da troppi anni».
LE COMPAGNIE Nell' incontro di mercoledì, Clia (l' associazione delle compagnie di crociera) ha messo sul piatto la
disponibilità a provvedere agli scavi per far arrivare le navi in Marittima e consentire lo svolgimento delle crociere nel
breve periodo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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il sindaco ferro

«Grandi navi a Chioggia Tema critico, parliamo»

CHIOGGIA Cautela da parte del sindaco Ferro sulla possibilità che le
grandi navi arrivino a Chioggia. L' ipotesi, lanciata dallo stesso ministro
delle Infrastrutture Danilo Toninelli come alternativa a Venezia, non suscita
particolari entusiasmi nell' amministrazione grillina che ha sempre
sostenuto di accogliere con favore in città la crocieristica a patto che si
tratti di navi piccole e medie, non sopra le 40.000 tonnellate. «Sul tema
delle grandi navi», spiega Ferro, «è in corso un dialogo costruttivo con
tutti i soggetti coinvolti, istituzioni e portatori di interesse, per individuare
una rotta alternativa che preservi le specificità ambientali. Un obiettivo del
Governo e nostro. Si sta procedendo in un clima di collaborazione per
approfondire la fattibilità di alcune ipotesi e acquisire gli elementi utili per
giungere a una soluzione condivisa. Non mi sento di dire di più, sono
consapevole delle criticità del tema, ma anche che il porto di Chioggia
necessita di un rilancio atteso da troppi anni».
--E.B.A.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Nuovo servizio ferroviario Venezia-Duisburg

Martedi 19 presentazione al Terminal delle Autostrade del mare di Fusina

Giulia Sarti

VENEZIA Sarà presentato martedi 19 Febbraio al Terminal delle
Autostrade del mare di Fusina il nuovo servizio ferroviario che collegherà
regolarmente il porto di Venezia con l'interporto di Duisburg, via Tarvisio,
in sole 29 ore con i l  Vectron E193. I l  nuovo servizio andrà ad
incrementare l'operatività ferroviaria del porto veneziano, che nel 2018 ha
stabilito il suo nuovo record storico, a vantaggio del tessuto produttivo
metropolitano e regionale e sarà una nuova opportunità per aprirsi ai
mercati europei e non solo, proponendosi come punto di partenza ideale
per le merci in transito via Tarvisio. Si aprirà la possibilità di aprire una
serie di collegamenti dal terminal merci del porto sull'asse scandinavo-
mediterraneo, con la spedizione di semirimorchi, container e casse mobili
e ogni tipologia di merce non solo in Nord Europa ma anche nei paesi
Baltici, Russia e Asia, e viceversa, il tutto nel pieno rispetto dell'ambiente
col trasporto su ferrovia. La presentazione, organizzata da Rail Cargo
Group, l'operatore gestore del servizio, in collaborazione con Grimaldi
Lines, con la società di logistica SamSkip e con l'Autorità di Sistema
portuale, vedrà la partecipazione del presidente Pino Musolino. Anche il
nostro giornale sarà presente con interviste e articoli sulla giornata, che
potrete seguire come sempre sul nostro sito.

Messaggero Marittimo
Venezia
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Porti: Bucci, depositi chimici in porto ma lontano da case

Se ci sono preoccupazioni vanno risolte,ma navi devono scaricare

(ANSA) - GENOVA, 15 FEB - "I  deposit i  chimici di Superba e
Carmagnani devono stare in porto, per consentire alle navi di arrivare, ma
il più lontano possibile dalle case". Lo ha dichiarato il Sindaco di Genova
Marco Bucci, a margine del 3° seminario italo-russo in corso a Palazzo
San Giorgio. "Intanto sono contento che si inizi a parlare di depositi
chimici e non più di petrolchimico, perché non ci sono trasformazioni
chimiche, che ovviamente possono impensierire le persone. Sono
depositi costieri, ma certo da qualche parte bisogna metterli. E se
qualcuno ha delle preoccupazioni, l' amministrazione deve fare in modo
che queste vengano risolte". L' intenzione - assicura Bucci - è quella di
metterli "il più lontano possibile, non tra le case. Vogliamo che siano nel
porto, perché devono per forza arrivare le navi a scaricare, ma comunque
faremo in modo che siano il più lontano possibile dall' abitato. Quindi si
prende una mappa del porto e si guarda qual' è il punto più lontano
possibile dalle case". (ANSA).

Ansa
Genova, Voltri
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Porto Genova: Terminal San Giorgio, nuova concessione al 2033

Sull' area di Ponte Somalia dove è presente già dal 2013

(ANSA) - GENOVA, 15 FEB - L' Autorità di Sistema Portuale del Mar
Ligure Occidentale e Terminal San Giorgio hanno sottoscritto il nuovo atto
di concessione che estende al 2033 la possibilità per la società di operare
sull' area di Ponte Somalia, per una superficie di circa 60.000 mq, dove è
presente dal 2013. Lo comunica una nota. "Per l' Autorità di Sistema
Portuale si tratta di una tappa importante - commenta il presidente dell'
authority Paolo Emilio Signorini - infatti con questo provvedimento si
completa il processo di definizione degli atti pluriennali dei Terminalisti di
Sampierdarena avviato dall' Autorità di sistema a inizio 2017. Con un
assetto concessorio compiutamente definito si forniscono agli operatori
le basi necessarie per sviluppare il proprio business, a vantaggio della
competitività dell' intero scalo". "Terminal San Giorgio è presente nel
porto di Genova dal 2006, dove ha investito finora oltre 50 milioni di
euro", dichiara l' amministratore delegato, Maurizio Anselmo. "Con la
firma del nuovo atto, la società ottiene le certezze necessarie per
sviluppare un piano d' impresa pluriennale ed attivare un ampio
programma di investimenti per migliorare la propria capacità operativa ed
incrementare le prospettive di traffico per il terminal e per il porto di
Genova - spiega -. Già nel prossimo triennio investiremo circa 12 milioni
di euro, per un totale che nell' arco dei tredici anni supererà ampiamente i
20 milioni di euro. Il nostro obiettivo è raddoppiare a regime i volumi di
traffico odierni, arrivando a movimentare più di 2,2 milioni di tonnellate
equivalenti". Grazie agli investimenti la struttura crescerà, racconta, "con
oltre 10 assunzioni in programma, già nei prossimi tre anni".(ANSA).

Ansa
Genova, Voltri
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Genova, Terminal San Giorgio firmata la concessione fino al 2033, previsti
investimenti e assunzioni

GENOVA - Firmata ieri la concessione di Terminal San Giorgio, terminal
multipurpose nel porto di Genova- Sampierdarena. La richiesta del
rinnovo della concessione, in scadenza nel 2020, era stata avanzata nel
luglio 2015, l' atto firmato da Terminal San Giorgio s.rl., società del
Gruppo Gavio e, dall' Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Ligure
Occidentale prevede pertanto la concessione di 13 anni, fino al 2033 con
il posticipo di tre anni, dal 2030 al 2033, così come era stato deliberato
dal Comitato di Gestione dell' ente nel settembre scorso. La concessione
prevede la possibilità per TSG di operare sull' area di Ponte Somalia (per
una superficie di circa 60.000 mq), dove la società è presente dal 2013.
"Per l' Autorità di Sistema Portuale si tratta di una tappa importante,"
commenta il presidente dell' Authority Paolo Emilio Signorini "infatti con
questo provvedimento si completa il processo di definizione degli atti
pluriennali dei Terminalisti di Sampierdarena avviato dall' Autorità d i
sistema a inizio 2017. Con un assetto concessorio compiutamente
definito" - prosegue il presidente Signorini- "si forniscono agli operatori le
basi necessarie per sviluppare il proprio business, a vantaggio della
competitività dell' intero scalo." "Terminal San Giorgio è presente nel
porto di Genova dal 2006, dove ha investito finora oltre 50 milioni di
Euro." dichiara Maurizio Anselmo, Amministratore Delegato di Terminal
San Giorgio S.r.l. "Con la firma del nuovo atto, la società ottiene le
certezze necessarie per sviluppare un piano d' impresa pluriennale ed
attivare un ampio programma di investimenti per migliorare la propria
capacità operativa ed incrementare le prospettive di traffico per il terminal e per il porto di Genova. Già nel prossimo
triennio investiremo circa 12 milioni di euro, per un totale che nell' arco dei tredici anni supererà ampiamente i 20
milioni di euro. Il nostro obiettivo è raddoppiare a regime i volumi di traffico odierni, arrivando a movimentare più di
2.2 milioni di tonnellate equivalenti." "Sottolineo con piacere" conclude Anselmo "che grazie agli investimenti crescerà
anche la struttura della nostra azienda, con oltre 10 assunzioni in programma, già nei prossimi tre anni."

Corriere Marittimo
Genova, Voltri
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Porto di Genova: prospettive di crescita per il trasporto ferroviario merci

(FERPRESS) Genova, 15 FEB Il recente Rapporto 2018 della tedesca
Bsl Transportation Consultants GmbH per conto di UIC Union
Internationale des Chemins de Fer indica l'Italia come uno dei Paesi dei
più attivi livello continentale nell'intermodalità: particolarmente positive le
prospettive per i porti Nell'ultimo decennio, il trasporto ferroviario merci in
Europa è risultato stabile ma è molto cresciuta la componente del
trasporto combinato, arrivata a pesare per il 21,6% sul totale. Il treno
incide per il 17,4% sul totale delle merci trasportate nel continente, mentre
la strada domina con il 76,4%. In Italia il treno pesa per un 15% mentre il
camion controlla il restante 85%. L'Italia è fra i pochi paesi a livello
europeo dove la quota del combinato è superiore al 45% rispetto al totale
del trasporto di merci su ferro. Il nostro paese movimenta annualmente
quasi 60mila tonnellate di merce via ferrovia, di cui 33mila fanno
riferimento a trasporto combinato e il resto a servizi tutto treno. I corridoi
più trafficati per i trasporti combinati non accompagnati collegano l'Italia
con Germania (19,9 milioni di tonnellate, in crescita fra 2015 e 2017 del
2,1%), Belgio (9,1 milioni di tonnellate; +23,7%), Francia (3,2 milioni di
tonnellate; +37,5%) e Austria (1,5 milioni di tonnellate; +100%). Anche i
trasporti intermodali accompagnati (le cosiddette autostrade viaggianti),
per quanto abbiano un peso relativo sul totale continentale, vedono l'Italia
al top in Europa grazie ai collegamenti con Germania e Austria. Lo studio
sottolinea come larga parte dei traffici combinati ha fulcro negli scali
marittimi, mettendo in luce le ottime potenzialità di crescita di porti come
Trieste e Genova, dove a fine 2017 l'incidenza del trasporto ferroviario sul totale dei container movimentati si
attestava al 16% (per un totale di 320.925 TEU). Queste potenzialità sono confermate dallo sviluppo delle relazioni
ferroviarie dal porto di Genova verso il Sud Europa, come il nuovo collegamento diretto dal terminal VTE di Pra' a
Basilea (Frenkendorf). Sulla base delle aspettative degli stakeholder intervistati, BSL indica un incremento atteso del
trasporto su ferro in Europa oltre il 5% negli anni 2019 e 2020.

Ferpress
Genova, Voltri
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Firmato il nuovo atto di concessione di Terminal San Giorgio al porto di Genova

(FERPRESS) Genova, 15 FEB Autorità di Sistema Portuale e Terminal
San Giorgio S.r.l hanno sottoscritto il 14 febbraio il nuovo atto di
concessione che estende al 2033 la possibilità per TSG di operare
sull'area di Ponte Somalia (per una superficie di circa 60.000 mq), dove la
società è presente dal 2013. Per l'Autorità di Sistema Portuale si tratta di
una tappa importante, commenta il Presidente dell'Authority Paolo Emilio
Signorini infatti con questo provvedimento si completa il processo di
definizione degli atti pluriennali dei Terminalisti di Sampierdarena avviato
dall'Autorità di sistema a inizio 2017. Con un assetto concessorio
compiutamente definito prosegue il Presidente Signorini si forniscono agli
operatori le basi necessarie per sviluppare il proprio business, a
vantaggio della competitività dell'intero scalo. Terminal San Giorgio è
presente nel porto di Genova dal 2006, dove ha investito finora oltre 50
milioni di Euro. dichiara Maurizio Anselmo, Amministratore Delegato di
Terminal San Giorgio S.r.l. Con la firma del nuovo atto, la società ottiene
le certezze necessarie per sviluppare un piano d'impresa pluriennale ed
attivare un ampio programma di investimenti per migliorare la propria
capacità operativa ed incrementare le prospettive di traffico per il terminal
e per il porto di Genova. Già nel prossimo triennio investiremo circa 12
milioni di euro, per un totale che nell'arco dei tredici anni supererà
ampiamente i 20 milioni di euro. Il nostro obiettivo è raddoppiare a
regime i volumi di traffico odierni, arrivando a movimentare più di 2.2
milioni di tonnellate equivalenti. Sottolineo con piacere conclude Anselmo
che grazie agli investimenti crescerà anche la struttura della nostra azienda, con oltre 10 assunzioni in programma, già
nei prossimi tre anni.
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A Ponte Parodi il nuovo terminal per le crociere extra lusso

Un piano dell' Hennebique per accogliere i passeggeri Signorini accelera: «Via alla gara entro la fine dell' anno»

Alberto Quarati /GENOVA Il polo della navi di lusso, a poche centinaia di
metri dal centro storico e a quattro passi dall' Acquario.
Il progetto prende spunto da una vecchia idea che risale a 17 anni fa,
quando nel 2002 si pensava a Ponte Parodi per fornire al crescente
mercato delle crociere, un ruolo di approdo in città per le navi.
Adesso in un colpo solo, l' Authority portuale potrebbe aver trovato gli
spazi giusti per garantire un nuovo molo al traffico passeggeri e
contemporaneamente dare inizio al recupero dell' Hennebique, l' ex silos
del grano del porto di Genova inutilizzato da decenni, da anni al centro di
progetti di riqualificazione mai decollati.
NAVI PICCOLE, MA DI VALORE La limitazione del progetto che sta
valutando il presidente del porto Paolo Emilio Signorini, è tecnica: in
quella parte storica dello scalo, le dimensioni dei nuovi colossi delle
crociere non permettono una manovra d' attracco in sicurezza. La mole
delle navi che arrivano oggi alla Stazione Marittima non permette di
infilarsi in quello specchio acqueo con facilità. Le compagnie da crociera
però stanno investendo molto sul segmento extra lusso: le navi sono più
piccole, con meno passeggeri abordo, ma di grande valore economico.
Ponte Parodi potrebbe rappresentare il primo approdo dedicato a questo
tipo di turismo. Con la nuova banchina si potrebbe dare respiro anche a
Stazioni Marittime e al porto passeggeri che quest' anno registrerà una
crescita esponenziale rispetto al 2018. Sono previsti infatti 257 scali e il
numero di crocieristi arriverà a quasi 1,4 milioni. Il porto passeggeri
comincia a essere piccolo: i traghetti hanno bisogno di spazio e quello riservato alle crociere non è più sufficiente.
Ponte Parodi non sarà dedicato esclusivamen te al segmento extra lusso: su quella banchina potrebbero anche
approdare le navi made in Genoa che escono dai bacini di Sestri Ponente che hanno una stazza minore rispetto ai
giganti del mare realizzati negli altri cantieri. Nel progetto c' è anche il potenziamento dell' accosto a Levante di Ponte
dei Mille che porterebbe ulteriori spazi alle crociere. Per facilitare la manovra delle navi che dovranno infilarsi in quella
zona storica dello scalo, i tecnici stanno valutando se tagliare un pezzo di Ponte dei Mille per permettere anche a
unità più grandi di raggiungere Ponte Parodi.
I TEMPI DEL PROGETTO «Vogliamo far partire la gara entro la seconda metà dell' anno» ha detto ieri il presidente
del porto Paolo Signorini al seminario italo -russo.
E il presidente ha chiamato proprio Mosca per il sostegno economico all' operazione di riqulificazione dell'
Hennebique. Lo spazio per le crociere, come pensato dall' Authority, prevede anche l' utilizzo di una grande area dell'
ex silos: gli spazi al piano terra saranno dedicati all' accoglienza dei crocieristi e una passerella unirà il nuovo terminal
di Ponte Parodi con la Stazione Marittima. Su questo punto la trattativa tra Authority e Comune sembra ben avviata.
Per questo a Palazzo San Giorgio sono conviti di poter agire con tempi rapidi e riuscire a pubblicare la gara di
assegnazione entro la fine dell' anno. Rimane il nodo del trasferimento della sede operativa di Rimorchiatori Riuniti,
mentre i mezzi potranno rimanere nello specchio acqueo di Ponte Parodi. Sarà invece più facile spostare le chiatte e
gli altri servizi che dovrebbero trovare alle Riparazioni navali. Genova continua quindi a fare spazio alle crociere: se
Msc è l' azionista di peso di Stazioni Marittime, l' altro colosso, Costa Crociere, vuole costruire un nuovo terminal a
Genova, sfruttando il progetto del Waterfront di Renzo Piano, di fronte ai bacini delle riparazioni navali.
-
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Aiuti ai camalli, sindacato contro Authority: sblocchi i fondi

I portuali della Culmv attendono i finanziamenti già programmati da tempo per i prepensionamenti e per la
formazione

Matteo Dell' Antico La difficile situazione finanziaria della Compagnia
Unica, secondo il sindacato, potrebbe essere in parte risolta con lo
sblocco di fondi che i camalli attendono da tempo e riguardano
finanziamenti già programmati per forma zione e prepensionamenti.
«Non è più accettabile -dice Roberto Gulli, segretario generale
Uiltrasporti Liguria - che da Palazzo San Giorgio non arrivino soldi ormai
promessi da tempo a favore della Culmv senza i quali si mette in forte
difficoltà la Compagnia Unica.
Mi riferisco - spiega Gulli soprattutto ai fondi promessi per la formazione
dei ca malli e quelli che riguardano l' isopensione. Crediamo che il
presidente del porto Signorini debba accelerare queste pratiche che
sarebbero già dovute essere chiuse da tempo. Si tratta - sottolinea- di
soldi stanziati da Roma e sui quali non è più possibile attendere. Mi
riferisco a circa 800 mila euro per la formazione ai quali vanno aggiunte
alcune centinaia di migliaia di euro per i prepensionamenti».
Dopo il crollo di Ponte Morandi la Culmv ha avuto un calo di lavoro sui
moli dovuto ad una diminuzione dei traffici. Nel decreto Genova, a favore
dei portuali, sono stati stanziati circa due milioni di euro che ancora
devono arrivare nelle casse di San Benigno. A questi vanno aggiunti altri
due milioni di euro che sono soldi dovuti ai camalli dai terminalisti per il
lavoro fatto in banchina e non ancora pagato.
I camalli, lo scorso 28 dicembre, hanno ottenuto l' ok da parte dell'
Autorità di sistema portuale di Genova Savona ad operare in porto fino al
2024. Palazzo San Giorgio, tra Natale e Capo danno, ha infatti deciso prolungare l' autorizzazione in scadenza nel
2019 affidando sempre alla Culmv la fornitura del lavoro temporaneo sulle banchine dello scalo genovese. La
decisione è arrivata dopo mesi in cui i vertici della Compagnia Unica hanno invitato l' Authority a prolungare l'
affidamento senza avviare un vero e proprio bando di gara al quale avrebbero potuto partecipare anche altri soggetti.
-
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Concessioni, M5S scrive a Toninelli

A. QUA. Si alza la temperatura sulle banchine genovesi, con il
MoVimento 5 Stelle che scrive una lettera al ministro dei Trasporti, Danilo
Toninelli: la consigliera regionale Alice Salvatore contesta infatti le
modalità con cui il gruppo Msc è arrivato a ottenere la concessione del
futuro terminal di Calata Bet tolo, «senza una gara di evidenza pubblica e
con un canone di concessione irrisorio», su un' area che sin qui per l'
erario pubblico ha avuto solo costi.
Salvatore chiede anche chiarimenti sui passaggi di mano all' interno dell'
area, «con la cessione da parte del gruppo Gip del proprio 35% a Ita
Terminaux, che ha portato Msc a controllare il 100% della banchi na» che
ora tra l' altro, per una parte, dovrebbe essere destinata alla attività della
Spinelli.
Proprio il gruppo logistico genovese, aggiunge Salvatore, risulta avere
cinque concessioni dentro al porto di Genova, in parziale violazione del
comma 7 dell' articolo 18 della legge 84/94, in base al quale un
terminalista non può avere più di una concessione con uguale
destinazione d' uso.
Martedì in Consiglio regionale il M5S è tornato a sollevare la questione
della Società per Cornigliano (partecipata dalla Regione al 45%), nel
mirino di un' indagine conoscitiva del collegio di vigilanza della Prefettura
su sollecitazione dei pentastellati. La Società, consentendo la presenza
dei container (sempre di Spinelli) sulle aree ex Ilva non rispetterebbe l'
accordo per Cornigliano del 2005. Atteso che il comodato gratuito
accordato nel 2013 e scaduto nel 2018 era già considerato non valido dal Consiglio di Stato, oggi il gruppo logistico
occupa abusivamente le aree a Levante del Polcevera.
Con due effetti negativi: la mancata bonifica delle aree, e l' impossibilità di ultimare la Sopraelevata portuale e l'
autoparco in quelle stesse aree, per le quali da anni sono stanziati 74 milioni di euro.
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«Depositi chimici: Pra' o Lanterna»

Torna il vecchio progetto del riempimento a levante del Vte. In alternativa trasloco nelle aree ex Enel

Matteo Dell' Antico Nessuna scelta definitiva e due novità. Durante il verti
cedi ieri, a Palazzo San Giorgio, non è stato deciso dove verranno
trasferiti i depositi di Carmagnani e Superba anche se è emersa in
maniera netta la volontà da parte delle due aziende di essere
delocalizzate sotto la Lanterna, a San Benigno, mentre Comune e
Autorità di sistema portuale hanno presentato alle società la possibilità di
essere trasferite da Multedo a Pra' ma in una nuova location.
L' area presa in considerazione da parte delle istituzioni è infatti cambiata
nelle ultime ore e non riguarda più la diga foranea, di fronte al Vte.
«Stiamo valutando la possibilità di posizionare Carmagnani e Superba a
Le vante del terminal container realizzando un riempimento a mare», ha
spiegato il sindaco Marco Bucci al termine del summit. «La zona sarebbe
quella accanto al sesto modulo del Vte, ancora tutta da costruire. Si
potrebbe creare un' area togliendo spazio al mare dove posizionare poi i
depositi costieri di prodotti chimici», ha aggiunto il presidente del porto,
Paolo Emilio Signorini.
L' annuncio fatto da Comune e Authority è destinato a far discutere anche
perchè gli abitanti di Pra', in questi giorni, si sono giàmobilitati per evitare
che Car magnani e Superba vengano spostate nella delegazione. A
Palazzo San Giorgio sono arrivate centinaia di mail di protesta dopo l'
iniziativa avviata da parte del "Comitato per Pra'". Arcadio Nacini, figura
storica del Coordinamento dei comitati del Ponente ha già annunciato
battaglia. «Il quartiere è pronto a scendere in strada, lo abbiamo già fatto
e lo rifaremo altre mille volte se è necessario. Qui Carmagnani e Superba non ci devono venire. Credo che quella di
San Benigno sia l' area più adatta per ospitare queste due aziende anche se provocatoriamente dico di mettere i
depositi chimici a Levante perchè noi, da queste parti, abbiamo già dato in tutti questi anni.
Francamente - prosegue non comprendo proprio come le istituzioni possano pensare di posizionare questi depositi
nel quartiere di Pra'. Si tratta di un' idea assurda e totalmente folle». Al termine del summit di ieri bocche cucite da
parte dei Carmagnani e Superba, dopo un nuovo riempimento a mare, potrebbero essere trasferite accanto al sesto
modulo del terminal Vte di Pra' vertici di Carmagnani e Superba. DEPOSITO GNL A CORNIGLIANO Dopo l' incontro
di ieri si sono ridotte le possibilità di trasferire le due società di Multedo a Cornigliano, nelle aree ex Ilva. L' ipotesi non
è ancora stata totalmente abbandonata anche se su questi spazi potrebbe essere realizzato un deposito di Gnl (gas
naturale liquefatto), il carburante eco -sostenibile che in questo caso verrebbe utilizzato per rifornire le navi di ultima
generazione. «Stiamo valutando questa ipotesi con il presidente del porto», ha spiegato Bucci. Il costo di
realizzazione dell' impianto dovrebbe aggirarsi attorno agli 80 milioni di euro e ormai da almeno dieci anni si sta
discutendo di questa ipotesi. Un primo studio di fattibilità per costruire l' infrastruttura all' interno del porto è già stato
realizzato dal gruppo Eni, azionista di maggioranza anche della società Porto petroli.
- matteo.dellantico@ilsecoloxix.it.

Il Secolo XIX
Genova, Voltri

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 42



 

sabato 16 febbraio 2019
Pagina 19

[ § 1 3 4 4 1 4 6 4 § ]

Dune contro l' inquinamento del porto nella Fascia di rispetto ristrutturata

Un chilometro di dune artificiali, alte quasi dieci metri e larghe all' incirca
sei.
E poi aree attrezzate per fare sporte picnic, una campetto da calcio e
parchi gio chi per bambini. Il Comune di Genova ha ultimato il progetto di
fattibilità per la riqualificazione dell' area che divide il quartiere di Pra' con
terminal contenitori Vte con l' obiettivo di ridurre l' inquinamento prodotto
dai fumi delle navi e dall' attività portuale che da anni provoca danni e
disagi ai residenti del Ponente. I lavori dovrebbero partire quest' anno ed
essere ultimati in 36 mesi: per la riqualificazione dell' area sono stati
stanziati 15 milioni di euro già presenti nelle casse dell' Autorità di sistema
portuale.
«Queste dune artificiali spiega Francesco Maresca, consigliere di
Palazzo Tursi con deleghe a Porto e mare serviranno per limitare l'
impatto che il porto ha sul quartiere di Pra' perchè faranno da barriera tra
le banchine e le case.
Non solo, le colline saranno completamente verdi e calpestabili: l' area
verrà riqualificata con prati e aree attrezzate per il tempo libero e lo sport
che verranno messe a disposizione di tutta la cittadinanza». Il progetto
preparato dagli uffici del Comune, di cui il Secolo XIX ha potuto visionare
l' intero contenuto, verrà ora consegnato a Palazzo San Giorgio visto che
dovrà essere l' Autorità di sistema portuale a dare il via libera ai lavori. «In
totale - prosegue Maresca - verranno realizzate cinque dune su una zona
che si estende per circa un chilometro di lunghezza lungo il canale di
calma di Pra'». Le colline artificiali che divideranno il porto con il centro abitato saranno realizzate utilizzando sia
terreno vegetale che artificiale e poi verranno coperte con erba naturale. Lungo il canale ci sarà spazio per piantumare
ulivi e palme. «Il porto è la a industria di questa città- sottolinea il consigliere Maresca - e offre lavoro a 60 mila addetti
tra occupati diretti e indotto. Ma, è evidente, ormai da troppo tempo le navi provocano inquinamento e disagi ai tanti
cittadini del Ponente le cui case affacciano sulle banchine. Con questo progetto - chiude - riusciremo a migliorare le
condizioni di vita degli abitanti di Pra' ma allo stesso tempo non limiteremo minimamente l' attività del principale
terminal contenitori della città, il Vte». Sempre nella zona di Pra', per limitare l' impatto delle attività portuali sul
quartiere, partiranno i lavori di elettrificazione della banchine del terminal Vte che saranno ultimati entro il 2020. -
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Porto di Genova, confermata a Terminal San Giorgio la gestione sino al 2033 di
un'area di 60mila metri quadri a Ponte Somalia

Terminal San Giorgio (TSG), la società del gruppo Gavio che gestisce un
terminal multipurpose nel porto di Genova, ha siglato con l'Autorità di
Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale il nuovo atto di concessione
che estende al 2033 la possibilità per l'azienda di operare sull'area di
Ponte Somalia (per una superficie di circa 60mila metri quadri), dove la
società è presente dal 2013. «Per l'Autorità di Sistema Portuale - ha
spiegato il presidente dell'ente, Paolo Emilio Signorini - si tratta di una
tappa importante: infatti con questo provvedimento si completa il
processo di definizione degli att i  pluriennali dei terminalisti di
Sampierdarena avviato dall'Autorità di Sistema a inizio 2017. Con un
assetto concessorio compiutamente definito si forniscono agli operatori
le basi necessarie per sviluppare il proprio business, a vantaggio della
competitività dell'intero scalo». «Terminal San Giorgio - ha ricordato
l'amministratore delegato di TSG, Maurizio Anselmo - è presente nel
porto di Genova dal 2006, dove ha investito finora oltre 50 milioni di euro.
Con la firma del nuovo atto, la società ottiene le certezze necessarie per
sviluppare un piano d'impresa pluriennale ed attivare un ampio
programma di investimenti per migliorare la propria capacità operativa ed
incrementare le prospettive di traffico per il terminal e per il porto di
Genova. Già nel prossimo triennio investiremo circa 12 milioni di euro,
per un totale che nell'arco dei tredici anni supererà ampiamente i 20
milioni di euro. Il nostro obiettivo è raddoppiare a regime i volumi di
traffico odierni, arrivando a movimentare più di 2,2 milioni di tonnellate
equivalenti. Sottolineo con piacere - ha concluso Anselmo - che grazie agli investimenti crescerà anche la struttura
della nostra azienda, con oltre 10 assunzioni in programma, già nei prossimi tre anni». Lo scorso anno al terminal
della società sono stati movimentati principalmente quasi due milioni di lineari di rotabili (-3,1% sul 2017), 96mila
container (-17,5%) e 19mila tonnellate di altre merci varie (-57,3%).
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Genova, firmato il nuovo atto di concessione di Terminal San Giorgio

L'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale e il Terminal
San Giorgio S.r.l hanno sottoscritto il 14 febbraio a Genova il nuovo atto
di concessione che estende al 2033 la possibilità per TSG di operare
sull'area di Ponte Somalia (per una superficie di circa 60.000 mq), dove la
società è presente dal 2013. "Per l'Autorità di Sistema Portuale si tratta di
una tappa importante", commenta il presidente dell'Authority Paolo Emilio
Signorini "infatti con questo provvedimento si completa il processo di
definizione degli atti pluriennali dei Terminalisti di Sampierdarena avviato
dall'Autorità di sistema a inizio 2017. Con un assetto concessorio
compiutamente definito" prosegue il presidente Signorini "si forniscono
agli operatori le basi necessarie per sviluppare il proprio business, a
vantaggio della competitività dell'intero scalo". "Terminal San Giorgio è
presente nel porto di Genova dal 2006, dove ha investito finora oltre 50
milioni di Euro." dichiara Maurizio Anselmo, amministratore delegato di
Terminal San Giorgio S.r.l. "Con la firma del nuovo atto, la società ottiene
le certezze necessarie per sviluppare un piano d'impresa pluriennale ed
attivare un ampio programma di investimenti per migliorare la propria
capacità operativa ed incrementare le prospettive di traffico per il terminal
e per il porto di Genova. Già nel prossimo triennio investiremo circa 12
milioni di euro, per un totale che nell'arco dei tredici anni supererà
ampiamente i 20 milioni di euro. Il nostro obiettivo è raddoppiare a
regime i volumi di traffico odierni, arrivando a movimentare più di 2.2
milioni di tonnellate equivalenti. Sottolineo con piacere - conclude
Anselmo - che grazie agli investimenti crescerà anche la struttura della nostra azienda, con oltre 10 assunzioni in
programma, già nei prossimi tre anni".
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Petrolchimico, monta la rivolta ma Pra' resta la prima scelta

Vertice in porto. Il sindaco: "Nessuna contrarietà da parte di Superba e Carmagnani"

CAMPINI E MANNA

Carmagnani e Superba se ne andranno da Multedo e da ieri le opzioni sul
tavolo sono ufficialmente tre: oltre alle due già in ballo da tempo, il
carbonile sotto la Lanterna e un' area sulla sponda destra del Polcevera
che potrebbe essere liberata dall' Ilva, entra in gioco pesantemente anche
l' ipotesi anticipata da Repubblica, il prolungamento del sesto modulo nel
porto di Voltri con un riempimento aggiuntivo che potrebbe ospitare i
depositi chimici costieri da trent' anni in attesa di trovare una nuova
collocazione, più lontano dalle case. « Le aziende si sono dette disponibili
a valutare la fattibilità tecnica di tutte le opzioni in campo - spiega il
presidente dell' Autorità Portuale Paolo Emilio Signorini - poi comunque
toccherà a Comune e Regione valutare le opzioni anche coinvolgendo il
territorio, è evidente che noi non andremo mai avanti su scelte che non
dovessero trovare il consenso degli enti territoriali interessati ».
La cautela è d' obbligo, visto che dopo che si è diffusa la notizia della
terza soluzione, quella del porto di Voltri, probabilmente la più gettonata,
anche l' Autorità Portuale è stata tempestata di mail di protesta.
pagina III.
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Il vertice

Tre soluzioni per liberare Multedo

Per il trasloco di Carmagnani e Superba le opzioni sul tavolo sono il carbonile sotto la Lanterna, un' area Ilva e il
prolungamento del sesto modulo a Voltri. Signorini: "Le aziende disponibili a valutare tutte le ipotesi"

NADIA CAMPINI

Carmagnani e Superba se ne andranno da Multedo e da ieri le opzioni sul
tavolo sono ufficialmente tre: oltre alle due già in ballo da tempo, il
carbonile sotto la Lanterna e un' area sulla sponda destra del Polcevera
che potrebbe essere liberata dall' Ilva, entra pesantemente in gioco anche
l' ipotesi anticipata da Repubblica, il prolungamento del sesto modulo nel
porto di Voltri, con un riempimento aggiuntivo che potrebbe ospitare i
depositi chimici costieri da trent' anni in attesa di trovare una nuova
collocazione, più lontano dalle case. «Le aziende si sono dette disponibili
a valutare la fattibilità tecnica di tutte le opzioni in campo - spiega il
presidente dell' Autorità Portuale Paolo Emilio Signorini - poi comunque
toccherà a Comune e Regione valutare le opzioni, anche coinvolgendo il
territorio, è evidente che noi non andremo mai avanti su scelte che non
dovessero trovare il consenso degli enti territoriali interessati».
La cautela è d' obbligo, visto che dopo che si è diffusa la notizia della
terza soluzione, quella del porto di Voltri, probabilmente la più gettonata,
anche l' Autorità Portuale è stata tempestata di mail di protesta. Ieri
pomeriggio in Autorità Portuale il tema dello spostamento è stato al
centro di un vertice tra il presidente Signorini, il sindaco Marco Bucci, la
Regione, i vertici di Psa e i rappresentanti legali di Carmagnani e
Superba. Un incontro tecnico, dove sono state messe sul tavolo tutte le
opzioni per il trasloco. «I depositi chimici di Superba e Carmagnani
devono stare in porto, per consentire alle navi di arrivare, ma il più
lontano possibile dalle case - ha detto Bucci - intanto sono contento che si inizi a parlare di depositi chimici e non più
di petrolchimico, perché non ci sono trasformazioni chimiche, che ovviamente possono impensierire le persone. Sono
depositi costieri, ma certo da qualche parte bisogna metterli. E se qualcuno ha delle preoccupazioni, l'
amministrazione deve fare in modo che queste vengano risolte».
Per ora restano aperte tutte e tre le opzioni, per quanto riguarda il carbonile Enel la domanda di adeguamento è stata
avviata al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici che dovrà esprimersi in materia, visto che l' area non prevede quel
tipo di attività. Sul fronte Ilva invece erano già stati avviati contatti tecnici con i commissari e la proprietà precedente
per valutare gli spazi possibili, un' area sulla sponda destra del Polcevera che non interferirebbe con le necessità dell'
azienda siderurgica, ma ora dovranno essere presi contatti con la nuova proprietà, il gruppo Mttal, per verificare se
esiste ancora questa disponibilità e la sua fattibilità.
Sul fronte infine della terza opzione, quella che attualmente sembra prevalere, il primo passo è l' accertamento tecnico
della fattibilità, incassata la disponibilità delle aziendee prendere in considerazione l' ipotesi e anche la non contrarietà
di Psa, che gestisce il terminal di Voltri.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La protesta

Voltri e Pra' in rivolta tempesta di mail " Scenderemo in piazza"

" Sconcertato" anche il presidente del municipio Ponente "Non serve spostare il problema di quattro chilometri"

ERIUCA MANNA

Non smette di squillare, il telefono di Claudio Chiarotti, presidente del
Municipio Ponente. Anche la casella di posta elettronica è intasata. «I
cittadini sono in ansia.
E scrivono cose che so già, purtroppo». Si dice «sconcertato, dal
metodo e dal merito», Chiarotti: ed è un eufemismo. A farlo saltare sulla
sedia l' intenzione di trasferire i depositi costieri dei prodotti chimici delle
aziende Attilio Carmagnani e Superba da Multedo a Pra', all' interno della
diga di protezione del terminal Vte. Ma la soluzione, definita da Signorini
«ambientalmente più compatibile» rispetto alle altre ipotesi «è
inquietante», rimarca Chiarotti: «A farmi arrabbiare il doppio è il fatto che
è aperto un tavolo permanente tra Authority e Municipio. A cosa serve se
non ci interpellano? Non voglio certo che prendano decisioni e poi
vengano qui a spiegarcele. E poi, questa idea in cosa consiste? Nello
spostare il problema di quattro chilometri, sempre nelle aree più
penalizzate». Il sindaco Marco Bucci ieri ha sottolineato che «i depositi
chimici di Superba e Carmagnani devono stare in porto per consentire
alle navi di arrivare, ma il più lontano possibile dalle case». Rimarcando
che «da qualche parte bisogna metterli. E se qualcuno ha delle
preoccupazioni, l' amministrazione deve fare in modo che queste
vengano risolte».
Eppure, è passato più di un anno e mezzo da quando il sindaco partecipò
all' assemblea pubblica a Multedo, il quartiere sulle barricate contro il
trasferimento dei migranti nell' ex asilo Govone.
In quella occasione saltò fuori anche il problema annoso dei depositi sotto le case. E il primo cittadino si impegnò a
liberare il territorio. «Avevamo chiesto di venire a riferire in consiglio municipale le sue intenzioni - ricorda il presidente
di Municipio Claudio Chiarotti - non venne. Poi saltò fuori il progettone, senza che i municipi venissero interpellati.
Adesso arriva Signorini, sempre senza consultare il territorio. Ma questa non è una soluzione consona: anche perché
così Multedo si terrebbe Superba e Carmagnani per altri quindici anni almeno, prima che il nuovo progetto vada a
termine. E qui a Ponente, intanto, continuiamo a soffocare». E infatti a Multedo la preoccupazione è forte. «Nessuno
vuole i depositi sotto casa perché sono pericolosi e inquinano - spiega Enrico Opisso, titolare del pub Molly, e
membro dell' associazione Comitato di quartiere Multedo - noi stiamo aspettando da anni la famosa revisione del Rir,
sigla che sta per rischio incidente rilevante».
«Siamo disponibili a sederci a un tavolo: ma non a spostare semplicemente il problema - riflette Sergio Di Antonio,
presidente del comitato di quartiere di Multedo - siamo stufi di essere trattati da cittadini di serie B: pensiamo alla
tragedia del ponte Morandi. Ebbene, dove hanno messo il deposito per i camion della spazzatura? Qui. Se non si
troverà una soluzione in fretta, scenderemo in piazza. Se agli altri non va bene avere i depositi chimici a un chilometro
e mezzo, a noi non va bene trovarceli a due centimetri».
Il bombardamento di email da parte dei cittadini continua senza sosta. Sono centinaia, le lettere inviate alla redazione
di Repubblica in questi due giorni: indirizzate al presidente dell' Autorità Portuale Signorini, per «ricordarle gentilmente
- si legge - che a Pra' stiamo ancora aspettando le opere di compensazione per l' immane disastro ambientale che l'
Autorità che presiede ha provocato realizzando il Bacino Portuale, promesse da decenni e nemmeno iniziate».
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Firmata concessione di Terminal San Giorgio

Estesa al 2033 la possibilità di operare sull'area di Ponte Somalia

Massimo Belli

GENOVA Autorità di Sistema portuale del Mar Ligure occidentale e
Terminal San Giorgio Srl hanno sottoscritto il nuovo atto di concessione
che estende al 2033 la possibilità per Tsg di operare sull'area di Ponte
Somalia (per una superficie di circa 60.000 mq), dove la società è
presente dal 2013. Per l'Autorità di Sistema portuale si tratta di una tappa
importante, commenta il presidente dell'Authority Paolo Emilio Signorini
infatti con questo provvedimento si completa il processo di definizione
degli atti pluriennali dei terminalisti di Sampierdarena avviato dall'Autorità
di sistema a inizio 2017. Con un assetto concessorio compiutamente
definito prosegue il presidente Signorini si forniscono agli operatori le
basi necessarie per sviluppare il proprio business, a vantaggio della
competitività dell'intero scalo. L'amministratore delegato di Terminal San
Giorgio Srl, Maurizio Anselmo (nella foto con Singorini al momento della
firma), ha ricordato che il Terminal San Giorgio è presente nel porto di
Genova dal 2006, dove ha investito finora oltre 50 milioni di Euro. Con la
firma del nuovo atto, la società ottiene le certezze necessarie per
sviluppare un piano d'impresa pluriennale ed attivare un ampio
programma di investimenti per migliorare la propria capacità operativa ed
incrementare le prospettive di traffico per il terminal e per il porto di
Genova. Già nel prossimo triennio ha precisato investiremo circa dodici
milioni di euro, per un totale che nell'arco dei tredici anni supererà
ampiamente i 20 milioni di euro. Il nostro obiettivo è raddoppiare a
regime i volumi di traffico odierni, arrivando a movimentare più di 2,2
milioni di tonnellate equivalenti. Anselmo ha quindi concluso: Sottolineo con piacere che grazie agli investimenti
crescerà anche la struttura della nostra azienda, con oltre dieci assunzioni in programma, già nei prossimi tre anni.

Messaggero Marittimo
Genova, Voltri
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The Medi Telegraph
Genova, Voltri

Genova, prolungata la concessione al terminal San Giorgio

GIORGIO CAROZZI

Genova - L' Autorità di Sistema Portuale e Terminal San Giorgio hanno
sottoscritto ieri il nuovo atto di concessione che estende al 2033 la
possibilità per TSG di operare sull' area di Ponte Somalia (per una
superficie di circa 60.000 mq), dove la società è presente dal 2013. Lo
annuncia l' Authority in una nota. «Per l' Autorità di Sistema Portuale si
tratta di una tappa importante» spiega il presidente Paolo Emilio Signorini
«Con questo provvedimento si completa il processo di definizione degli
atti pluriennali dei terminalisti di Sampierdarena avviato a inizio 2017. Con
un assetto concessorio compiutamente definito - prosegue il Presidente
Signorini - si forniscono agli operatori le basi necessarie per sviluppare il
proprio business, a vantaggio della competitività dell' intero scalo».
«Terminal San Giorgio è presente nel porto di Genova dal 2006, dove ha
investito finora oltre 50 milioni di Euro» dichiara Maurizio Anselmo,
amministratore delegato di Terminal San Giorgio. «Con la firma del nuovo
atto, la società ottiene le certezze necessarie per sviluppare un piano d'
impresa pluriennale ed attivare un ampio programma di investimenti per
migliorare la propria capacità operativa ed incrementare le prospettive di
traffico per il terminal e per il porto di Genova. Già nel prossimo triennio
investiremo circa 12 milioni di euro, per un totale che nell' arco dei tredici
anni supererà ampiamente i 20 milioni di euro. Il nostro obiettivo è
raddoppiare a regime i volumi di traffico odierni, arrivando a movimentare
più di 2.2 milioni di tonnellate equivalenti». «Sottolineo con piacere -
conclude Anselmo - che grazie agli investimenti crescerà anche la
struttura della nostra azienda, con oltre 10 assunzioni in programma, già nei prossimi tre anni».
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CAPITANERIA DI PORTO ORDINANZA

Nuove regole per gli ormeggi Il successo del cacciatorpediniere

NUOVE disposizioni in Capitaneria per la disciplina dei servizi di
ormeggio nel porto e in rada. Si tratta di operazioni per la sicurezza
portuale e della navigazione, a tutela dell' ambiente. Queste attività
consistono nella posa, all' approdo, dei cavi che assicurano le navi alle
banchine. Nello scalo marittimo esiste anche il servizio di battellaggio che
consiste nella conduzione dei mezzi in porto e in rada. Ormeggio e
battellaggio sono servizi finalizzati alla garanzia della sicurezza e dell'
approdo nei porti e, se richiesti, hanno la durata di 24 ore al giorno per
365.
Il gruppo ormeggiatori e battellieri ha una propria sede all' intero del porto
ed è composto da un organico prestabilito in funzione dei traffici. Per
eventuali aspiranti è necessario partecipare a un concorso per essere
i s c r i t t i  i n  a p p o s i t i  r e g i s t r i .  P e r  m a g g i o r i  i n f o r m a z i o n i :
www.guardiacostiera.gov.it/organiz zazione/marina di carrara/ordinanze.
Intanto amanti del mare e di cose militari, studenti, addetti ai lavori hanno
visitato il cacciamine Termoli della Marina Militare ormeggiato alla
banchina Chiesa.
La nave che ha partecipato a diverse missioni all' estero è stata costruita
come tante altre dal cantiere Intermarine di Sarzana: varo 1990,
consegna alla Marina Militare 1992. Cacciamine che sono stati costruiti
anche per gli Stati Uniti, Australia, Malesia, Nigeria, Finlandia , Thailandia. Unità in vetroresina rafforzata, lunghezza
50 metri, larghezza 10, velocità 14 nodi. Il comandante ha il grado di tenente di vascello.
Gianfranco Baccicalupi.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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l' armatore insieme al numero uno di toremar

Onorato: nel porto regna una lobby ed è l' Authority il primo colpevole

Nel mirino il nuovo provvedimento sulla Sponda Ovest «È l' auto-ammissione che fin qui hanno combinato guai»

Mauro ZucchelliLIVORNO. «L' Authority sta cercando di mettere a
posteriori una pezza per sanare le autorizzazioni eternamente
temporanee relative agli accosti delle banchine in radice di Darsena
Toscana. Ma la toppa è peggio dello sbrego: non esiste auto-ammissione
più lampante del fatto che non avrebbero potuto comportarsi così e ora si
arrabattano a coprirsi le spalle». Vincenzo Onorato, patron del gruppo
armatoriale di famiglia che ha in mano Moby, Tirrenia e Toremar, non usa
mezze virgole per tornare alla carica. «È la "pistola fumante", neanche
Cetto La Qualunque si sarebbe abbassato a tanto".
Erano quindici giorni che sul campo di battaglia della guerra Grimaldi vs
Onorato non si sentivano tuonare le cannonate: anzi, nel periodo più
recente lo scontro si era spostato soprattutto sulla Sardegna (che
comunque rappresenta il 57% del traffico di camion in partenza dal nostro
porto). Adesso rispunta fuori tutto il volume di fuoco che era rimasto
congelato in queste ultime settimane. E lo fa proprio su Livorno: contro l'
Authority prima ancora che contro l' avversario di sempre (Grimaldi). Non
solo: dev' essere per rimarcare l' impatto specificatamente livornese che
Onorato va all' attacco stavolta insieme a Matteo Savelli, amministratore
delegato di due società livornesi del gruppo (Ltm e Toremar).
È dall' inizio di questa guerra che dite che quegli accosti sulla Sponda
Ovest è del tutto illegittimo utilizzarli per sbarcare e imbarcare passeggeri.
Ma una nota della Regione nei giorni scorsi riferiva di una sorta di
autorizzazione ministeriale...
«Lì non potrebbero andare - dice Onorato - neppure i traghetti delle "autostrade del mare", figuriamoci i passeggeri. L'
hanno fatto fuori da ogni regola. Il primo atto per ripristinare la legalità è stata l' ordinanza firmata dall' autorità
marittima con cui si sequestra la tensostruttura. Ed è a quel punto che l' Authority cerca di andare a rimediare a
ritroso».
«Le chiavi delle concessioni - risponde Savelli - le ha in mano l' Authority, il ministero non ha nessuna competenza per
dare disco verde».
C' era una volta il traghetto Grimaldi che faceva tappa nel porto passeggeri di Porto 2000. Ma voi faceste fuoco e
fiamme...
«Certo, movimentava camion in mezzo ai passeggeri», dice Savelli: «Esiste una regola precisa e dice: niente
semirimorchi dall' inizio di giugno a tutto settembre. Ci venne detto: vabbè, ne fanno solo una dozzina, fatene un po'
anche voi. Ecco, è questo che non va: c' è una regola ma a Livorno vale grossomodo, anzi parecchio grossomodo.
Tant' è che poi con lo spostamento agli accosti 14/G e dintorni arrivano in Darsena Toscana anche i passeggeri. Poi
siccome ci sono i passeggeri, ecco spuntare la tensostruttura. Per fortuna che è intervenuto l' ammiraglio Tarzia a
ripristinare le regole».
«Ma guardate cos' è accaduto all' ammiraglio - dice Onorato - semplicemente perché ha reclamato il rispetto della
legalità. Lapidato a suon di interrogazioni parlamentari: a quei deputati vorrei regalare il Codice della Navigazione sui
poteri del comandante del porto.
Tutta questa energia andrebbe semmai rivolta per capire come mai l' Authority tollera una situazione che alla fine si
traduce in un danno per la sua controllata Porto 2000, fino a non molto tempo fa guidata dalla stessa persona che
siede a Palazzo Rosciano come numero due».
Di nuovo Savelli: «Doveva proprio andare sulla Sponda Ovest? E siccome doveva fare solo traffico ro-ro, non
poteva essere spostato da altri operatori come Ltm o Sintermar?».

Della Porto 2000 bisognerebbe capire cosa accadrà: è a bagnomaria da quasi due anni. Prima una lunghissima

Il Tirreno
Livorno
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fase di aggiudicazione provvisoria, poi da luglio quella definitiva. E proprio a voi: quando si sbloccherà questo
limbo?
«Dimentichiamoci - dice Onorato - che sono i miei cari amici di Grimaldi ad aver creato quella tensostruttura che non
deve star lì. Il discorso che faccio io è anche un altro: quello è un precedente che apre la strada a qualcosa di analogo
per qualunque altro operatore delle crociere. Sicché con una mano l' Authority mi fa firmare un contratto in cui mi
vincola a investire 100 milioni di euro per creare le infrastrutture del nuovo scalo passeggeri e con l' altra mano mi
svuota il flusso che vi passa creando le condizioni per cui gli altri potranno servirsi di proprie strutture. Insomma, mi
lascia le briciole o quasi. E come pensate che si ripaghi un investimento tanto importante? Prima si torna a far
rispettare le regole e poi dirò cosa farò sulla Porto 2000".
«Non è ammissibile - rincara Savelli - che le temporanee occupazioni diventino l' ombrello dietro il quale nascondere
una concessione che non segue l' iter delle concessioni. Se la temporaneità dura all' infinito, è davvero temporanea o
è un modo per fare lo slalom fra le regole? Vorrei proprio che qualcuno mi dicesse se Ltm è stata l' unica gara fatta e
se il porto di Livorno è stato troppo spesso governato a suon di occupazioni temporanee così poco temporanee...».
State mettendo sott' accusa il governo del porto.
Onorato: «Guardi che qui nel porto di Livorno chi fa il bello e il cattivo tempo è una lobby di terminalisti e armatori».
Uno dei suoi collaboratori azzarda un paragone: «Partendo dal fatto che il Prg lì indica qualcos' altro, è come se il
Comune infilasse l' asilo in mezzo a un' area industriale».
«Qui - ribadisce Onorato - chi deve vigilare sul Prg non solo non si accorge che una banchina è utilizzata in modo
difforme dal previsto ma questo avviene a tutto danno di una sua società. Altrove si è finiti nei guai per molto meno».

Ma, al tirar delle somme, cosa farete?
«Abbiamo un pacchetto di iniziative legali», dice Onorato: «Non ci sto a fermarmi, qui si vuol far passare come
accettabile qualcosa che giudichiamo illegale. Diplomazie sotterranee? Trattative? Ma non scherziamo: non arretro di
un passo, è in gioco la legalità e per i pateracchi non c' è spazio».
--
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Progetto per migliorare l'accessibilità del porto di Livorno

L'Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale sta
definendo un progetto per migliorare l'accessibilità del porto di Livorno
attraverso un ulteriore allargamento della strettoia del Marzocco, lavori
che comporterebbero la rimozione di 20mila metri cubi di sedime per
arrivare a dare al canale una larghezza di 70 metri (dagli attuali 57 metri) e
una profondità di -13 metri nel tratto in cui passano tubazioni dell'Eni.
L'ente portuale ha specificato che l'intervento avrebbe un costo di poche
centinaia di migliaia di euro ed è previsto che venga finanziato dal
Lorenzini Terminal e dal Terminal Darsena Toscana. L'authority ha
spiegato che l'esecuzione dei lavori potrebbe apportare importanti
benefici agli operatori portuali e, soprattutto, alle grandi compagnie: «se
infatti le simulazioni di manovra programmate dovessero dare un
riscontro favorevole - ha precisato l'AdSP - i nuovi lavori di dragaggio
potrebbero consentire di portare in Darsena Toscana le navi di ultima
generazione senza più le limitazioni di carico attuali. Tanto per fare un
esempio: oggi le unità navali larghe 42,8 metri entrano a carico ridotto
con un pescaggio di 10,75 metri, mentre il target di progetto, se
raggiunto, tende a consentire un pescaggio di 12 metri, che significa livelli
di carico maggiori». Il progetto di approfondimento dei fondali in
prossimità dei punti più stretti del canale di accesso, dove passano
tubazioni dell'Eni, è stato al centro di una riunione tecnica svoltasi nei
giorni scorsi con la Capitaneria, i piloti e gli operatori portuali.

inforMARE
Livorno
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Livorno: ulteriore allargamento canale di accesso

Il porto risponde così alla sfida delle grandi navi

Massimo Belli

LIVORNO Allargare ulteriormente la strettoia del Marzocco per migliorare
l'accessibilità del porto. È questo il nuovo obiettivo dell'Autorità di
Sistema portuale del Mar Tirreno settentrionale che nei giorni scorsi, in
una riunione tecnica con la Capitaneria, i piloti e gli operatori portuali, ha
proposto un progetto di approfondimento dei fondali in prossimità dei
punti più stretti del canale di accesso, quelli in cui passano i tubi dell'Eni.
Si tratterebbe informa l'AdSp di rimuovere complessivamente 20 mila
metri cubi di sedime per arrivare a dare al canale una larghezza di 70
metri (dagli attuali 57 metri) ed una profondità di 13 metri proprio laddove
passano le tubazioni. Una novità questa che potrebbe tradursi in nuovi
importanti benefici per gli operatori portuali e, soprattutto, per le grandi
compagnie di navigazione. Se infatti le simulazioni di manovra
programmate dovessero dare un riscontro favorevole, i nuovi lavori di
dragaggio potrebbero consentire di portare in Darsena Toscana le navi di
ultima generazione senza più le attuali limitazioni di carico. Tanto per fare
un esempio: oggi le unità navali larghe 42,8 metri (come, ad esempio,
quelle Msc impiegate nel servio Usa East Coast e per il Sud America,
ndr) entrano a carico ridotto con un pescaggio di 10,75 metri, mentre il
target di progetto se raggiunto tende a consentire un pescaggio di 12
metri, che consentirebbe livelli di carico maggiori. L'intervento, sempre
secondo l'AdSp labronica, ha un costo di poche centinaia di migliaia di
euro ed è previsto che venga finanziato dal Lorenzini Terminal e dal
Terminal Darsena Toscana. Dopo i primi lavori di allargamento e quelli di
realizzazione di illuminazione notturna del canale di accesso, la nuova opera rappresenta un ulteriore passo in avanti
per dare al porto la massima operatività possibile.

Messaggero Marittimo
Livorno
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Livorno, nuovo progetto per allargare il piano di accesso

GIORGIO CAROZZI

Genova - Allargare ulteriormente la strettoia del Marzocco per migliorare l'
accessibilità del porto. È questo il nuovo obiettivo dell' Autorità d i
Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale che nei giorni scorsi, in
una riunione tecnica con la Capitaneria, i piloti e gli operatori portuali, ha
proposto un progetto di approfondimento dei fondali in prossimità dei
punti più stretti del canale di accesso, quelli in cui passano i tubi dell' Eni.
Si prevede così la rimozione completa di 20 mila metri cubi di sedime per
arrivare a dare al canale una larghezza di 70 metri (dagli attuali 57 metri) e
una profondità di 13 metri proprio laddove passano le tubazioni. È una
novità che potrebbe tradursi in nuovi importanti benefici per gli operatori
portuali e, soprattutto, per le grandi compagnie. Se infatti le simulazioni di
manovra programmate dovessero dare un riscontro favorevole, i nuovi
lavori di dragaggio potrebbero consentire di portare in Darsena Toscana
le navi di ultima generazione senza più le limitazioni di carico attuali.
Tanto per fare un esempio: oggi le unità navali larghe 42.8 metri entrano a
carico ridotto con un pescaggio di 10,75 metri, mentre il target di progetto
- se raggiunto - tende a consentire un pescaggio di 12 metri, che significa
livelli di carico maggiori. L' intervento ha un costo di poche centinaia di
migliaia di euro ed è prevista che venga finanziato dal Lorenzini Terminal
e dal Terminal Darsena Toscana. Dopo i primi lavori di allargamento e
quelli di realizzazione di illuminazione notturna del canale di accesso, la
nuova opera rappresenta un ulteriore passo in avanti per dare al porto la
massima operatività possibile.

The Medi Telegraph
Livorno
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Il record di Suez fa gola ai porti del Sud

GIORGIO CAROZZI

Genova - Un passaggio strategico utilizzato per il 9% del commercio
internazionale, con un record nel 2018 di oltre 18mila navi in transito e
983 milioni di tonnellate di cargo. Questi i numeri relativi al Canale di
Suez, che con il recente raddoppio ha aumentato la capacità di trasporto,
ponendo una nuova sfida di competitività ai Paesi del Mediterraneo e al
Sud Italia, che diventa ancora più centrale nei rapporti commerciali con la
Cina, attraverso la Via della Seta. Delle prospettive di sviluppo del
Mezzogiorno nel sistema marittimo globale si è discusso nel corso del
convegno organizzato dall' Autorità portuale de l  Mar  T i r reno,  in
collaborazione con il centro studi Srm, collegato al gruppo Intesa San
Paolo. Rispetto al 2014, l' allargamento ha consentito la crescita del 12%
delle dimensioni delle navi che attraversano il Canale, che è diventato la
terza rotta al mondo per il trasporto di petrolio e gas naturale dal Golfo
verso l' Europa e il Nord America. «I porti di Napoli e Salerno sono
gateway e non hanno la pretesa di diventare hub - spiega il presidente
dell' Autorità portuale, Pietro Spirito - hanno l' esigenza di servire il nostro
territorio, creando un ponte con il mondo in uno scenario globale che
rimette al centro il Mediterraneo». Affinché questo accada, fa notare
Spiri to, occorrono due strumenti:  «una poli t ica europea per i l
Mediterraneo, che stenta a decollare, e un potenziamento infrastrutturale
dei nostri porti, che devono essere competitivi dal punto di vista della
capacità infrastrutturale, per esempio con i lavori di dragaggio che si
stanno effettuando». Il sottosegretario allo Sviluppo economico, Michele
Geraci, respinge l' idea che il Sud possa essere tagliato fuori da queste tratte commerciali, a vantaggio dei porti del
Nord. «Nord e Sud hanno competenze specifiche complementari - argomenta - e possono giocare partite diverse: il
Nord garantisce facile accesso all' Europa, il Sud al mediterraneo, al Medio Oriente e all' Africa. Entrambi offrono
sono importanti per possibili investimenti. L' ex ministro delle Infrastrutture, Graziano Delrio, sottolinea l' importanza
delle Zes, Zone economiche speciali, volute dal precedente governo, e fa notare che «i dragaggi e gli investimenti in
campo per il porto del capoluogo campano sono un segnale di speranza per il lavoro e per fare di Napoli una grande
capitale europea». Il presidente della Svimez, Adriano Giannola, ricorda come nel Sud «solo l' 8% degli scali portuali
siano connessi con le infrastrutture ferroviarie» ed evidenzia come il ritardo del Mezzogiorno nasca da «20 anni di
assenza di politiche e strategie complessive. Taranto poteva essere quello che oggi è il Pireo per i cinesi - fa notare -
ma sostanzialmente li abbiamo cacciati. Dobbiamo ripartire dalle 12 Zes del Sud, che devono essere uno strumento
di attrazione rispetto a obiettivi fondamentali come quelli di Europa2020, a cominciare dalla sostenibilità, visto che per
il Mediterraneo passa il 20% dei traffici mondiali, con un forte impatto ambientale».

The Medi Telegraph
Livorno
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Porto, tornato l' ottimismo dopo la guerra delle banane

AUTHORITY C' è un clima sereno, ma di attesa all' interno del porto, ad
una settimana dalla fruttuosa partecipazione al Fruit Logistic di Berlino. La
presenza all' importante fiera dell' ortofrutta dell' Autorità portuale e del
Cfft (insieme a Cpc e Car di Roma) è riuscita nell' intento di rassicurare i
grandi gruppi come Chiquita sulla volontà dello scalo di mantenere un
traffico così importante come quello delle banane che arrivano in
container dal sud America. L' impegno preso dalla segretaria generale di
Molo Vespucci, Roberta Macii, di trovare a breve una soluzione definitiva
per lo sbarco della frutta del gruppo internazionale, è stata accolta
positivamente dei vertici di Chiquita Italia e Chiquita Mondiale, che a
giorni attendono risposte dall' ente portuale. Ovvero di sapere se poter
contare su una banchina, la 24, (ora utilizzata con una specifica ordinanza
temporanea) per far arrivare la propria merce e, perché no, anche altri tipi
di ortofrutta. Ed in tal senso l' unica soluzione che pare attuabile è
trasformare la banchina pubblica in un terminal multipourpose ricorrendo
ad un adeguamento tecnico funzionale del Piano regolatore portuale.
Ovvero un atf come quello che l' Authority ha adottato negli scorsi mesi
per trasformare la banchina 26 da merci (era infatti originariamente
destinata ai sili del grano) in ro-ro ovvero traffico passeggeri.
Una scelta che proprio in queste settimane stanno attuando anche altre
Adsp come Genova o la più vicina Livorno.
«Come Cfft siamo fiduciosi commenta il vice presidente del Civitavecchia
Fruit Forrest Terminal, Sergio Serpente (nella foto) che il presidente dell'
Autorità portuale arrivi nel più breve tempo possibile ad una soluzione
definitiva.
Del resto proprio a Berlino, specie nell' incontro con Chiquita, ci si è resi conto dell' importanza di un traffico come
quello dell' ortofrutta, e siamo sicuri che la decisione attesa da un cliente così importante per lo scalo arriverà presto».
Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Il convegno

«Porti, Zes e interporti, ora sinergie per crescere»

Paolo Bosso

napoli L' Italia dovrebbe porsi come un attore economico unico,
approfittare della potenza commerciale del canale di Suez e continuare a
costruire binari, banchine e ponti. Dal porto di Napoli, nel 2017, sono stati
esportati verso la Cina prodotti per 1,5 miliardi di euro, mentre dal gigante
d' Oriente verso Napoli beni per 121 milioni, in un contesto in cui, dati
Istat, dal 2017 la produzione industriale del Meridione è crollata di quasi
un terzo. In mezzo il canale di Suez, la porta d' ingresso delle ricchezze
commerciali asiatiche nel Mediterraneo, che nel 2015 ha raddoppiato la
sua capienza - oggi ci transita un decimo del traffico marittimo mondiale,
ed è in crescita - e con essa le opportunità di sviluppo commerciale
marittimo per l' Italia. «Per bilanciare questo squilibrio si dovrebbero fare
tre cose: una politica europea del Mediterraneo, che l' Europa del Nord,
con i suoi grandi porti, non ha interesse a fare; l' integrazione logistica
della Campania con gli interporti e, infine, l' aumento della produzione
industriale magari con la Zona economica speciale (Zes), i cui decreti
attuativi sono stati legiferati dal Parlamento il 7 febbraio».
È l' ambiziosa ricetta di Pietro Spirito, presidente del sistema portuale
campano, raccontata nel suo ultimo libro, edito da Rubbettino, presentato
ieri alla stazione marittima all' interno di una tavola rotonda su Suez. Con
lui, il centro Studi e Ricerche per il Mezzogiorno (Srm, gruppo Intesa-San
Paolo) diretto da Massimo Deandreis; l' ex ministro dei Trasporti,
Graziano Delrio; il sottosegretario al ministero dello Sviluppo economico,
Michele Geraci; il presidente di Svimez, Adriano Giannola; e Alessandro
Panaro, direttore dell' ufficio marittimo di Srm. Logistica, infrastrutture e
Zes per rilanciare l' economia, quindi, «e una politica unitaria, perché l' Italia - sottolinea Delrio - da fuori è vista
necessariamente come un' unica entità sul Mediterraneo». «Il porto di Napoli - aggiunge Panaro - sta incrementando il
traffico verso Stati Uniti e Oriente. I due grandi canali del mondo, Panama e Suez, si fanno concorrenza a suon di
sconti, è arrivato il momento di approfittarne. La Russia e la Cina stanno costruendo lungo il canale di Suez opere per
circa 7 miliardi di dollari a testa». Noi, cosa stiamo aspettando? «Le imprese italiane devono investire all' estero, è
così che si fa profitto», afferma Geraci.
«Piuttosto che bloccare le opere - conclude Delrio riferendosi alla Tav - è sufficiente regolare gli investimenti. Le
analisi costi-benefici sono limitate, non guardano all' impatto collaterale sul lungo periodo. Con questa logica la
Napoli-Bari non andrebbe fatta».

Corriere del Mezzogiorno
Napoli
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Napoli, Impatto del nuovo Canale di Suez sui traffici del Mediterraneo /Studio
SRM:

NAPOLI - E' in svolgimento stamani a Napoli il convegno "Le prospettive
marittime del Mediterraneo, tra Canale di Suez e Via della Seta -
organizzato dall'AdSP del Mar Tirreno Centrale in collaborazione con
SRM (Centro Studi collegato al Gruppo Intesa Sanpaolo), presso
stazione Marittima- porto di Napoli (sala Dione/Elettra, molo Angioino) -
Inizio lavori ore 10,00PROGRAMMAore 10.30, presentazione del libro di
Pietro Spirito, presidente AdSP MTC, Il futuro del sistema portuale
meridionale tra Mediterraneo e Via della Seta ( Ed. Rubbettino);ore
10.45, presentazione dello studio di SRM e AlexBank su L'impatto del
nuovo Canale di Suez sui traffici e sulla competitività del Mediterraneo, a
cura di Alessandro Panaro, responsabile Maritime & Energy di SRM;ore
11.00, Tavola rotonda su Rischi e opportunità del sistema portuale del
Mezzogiorno. Partecipano: Massimo Deandreis, direttore Generale
SRM; Graziano Delrio, deputato, già ministro delle Infrastrutture e dei
Trasporti; Michele Geraci, sottosegretario allo Sviluppo Economico;
Adriano Giannola, presidente SVIMEZ.Modera: Adriano Albano, Rai-
TGR Campania.

Corriere Marittimo
Napoli
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Le prospettive marittime del Mediterraneo tra Canale di Suez e Via della Seta

(FERPRESS) Napoli, 15 FEB Il recente raddoppio del Canale di Suez,
aumentando la capacità di trasporto, ha migliorato la competitività del
Mediterraneo alimentandone i flussi commerciali, perché ha reso questa
rotta mercantile molto più conveniente rispetto alla circumnavigazione del
continente africano per raggiungere il Nord Europa. Le implicazioni di tale
rinnovata centralità del Mediterraneo nel sistema marittimo internazionale
sono state al centro del convegno Le prospettive marittime del
Mediterraneo, tra Canale di Suez e Via della Seta, che si è tenuto oggi al
centro congressi del Terminal Napoli. L'evento, organizzato dall'Autorità di
Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale in collaborazione con SRM
(Centro Studi collegato al Gruppo Intesa Sanpaolo), ha affrontato gli
effetti che questa crescita dei traffici può comportare per i porti del Sud
Italia. Per offrire un contributo di analisi alla discussione, è stato
presentato il recente studio di SRM e AlexBank su L'impatto del nuovo
Canale di Suez sui traffici e sulla competitività del Mediterraneo, con una
relazione tenuta da Alessandro Panaro, Responsabile Maritime & Energy
di SRM. Ci troviamo di fronte ad una profonda riorganizzazione dei
traffici marittimi internazionali, i cui esiti non sono affatto scontati. Il
Mediterraneo può in questa fase contare su una finestra di opportunità
competitiva, ma deve essere in grado di consolidarla nel tempo. Serve
una strategia, innanzitutto europea, per consolidare le connessioni interne
al bacino del Mediterraneo, tra la sponda nord e la sponda sud. Ma è
necessario anche che i porti meridionali del nostro Paese siano
adeguatamente dotati di infrastrutture moderne, coerenti con le caratteristiche richieste dal mercato. A dichiararlo è
Pietro Spirito, Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale, che in occasione del convegno
ha presentato il suo libro Il futuro del sistema portuale meridionale tra Mediterraneo e Via della Seta (Ed. Rubbettino),
nel quale traccia una mappa geopolitica delle grandi trasformazioni che si stanno determinando per effetto del
disegno logistico cinese, che sta imprimendo una forte impronta alla relazioni politiche, commerciali e marittime del
nostro tempo. Le nostre analisi mettono in risalto come il raddoppio del Canale di Suez abbia contribuito in modo
importante ad aumentare la centralità del Mediterraneo nell'ambito del commercio mondiale. Le percentuali di crescita
a doppia cifra sono dimostrazione che gli armatori privilegiano sempre di più questa rotta nei traffici verso medio ed
estremo oriente e che il Canale assolverà a grande snodo della Belt & Road Initiative della Cina. L'aumento dell'indice
di competitività marittima di circa 10 punti che ha fatto registrare l'Egitto negli ultimi 3 anni è, inoltre, altro esempio
lampante che la realizzazione di infrastrutture, in sinergia con un grande progetto industriale, quale è la free zone, può
essere un grande generatore di economia ha dichiarato Massimo Deandreis, Direttore Generale di SRM, che ha
preso parte al confronto sui rischi e le opportunità del sistema portuale del Mezzogiorno insieme a Graziano Delrio,
Deputato e già Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti; Michele Geraci, Sottosegretario allo Sviluppo Economico;
e Adriano Giannola, Presidente SVIMEZ. Ha moderato il dibattito Adriano Albano, RAI-TGR Campania.

Ferpress
Napoli
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Adsp Mar Tirreno Centrale: Delrio, è la rete che conta. Se no Tav, no a Brescia-
Padova e Napoli-Bari

(FERPRESS) Napoli, 15 FEB Il convegno odierno ha dimostrato che la
competizione avviene tra paesi, tra continenti, tra infrastrutture che stanno
all'altro capo del mondo come il canale di Suez e quello di Panama ma
che pure si fanno concorrenza tra loro. E' quanto ha sostenuto Graziano
Delrio, ex ministro delle infrastrutture e dei Trasporti, intervenuto al
convegno dell'Adsp Mar Tirreno Centrale, per la presentazione del libro
del presidente Pietro Spirito sulle prospettive dei porti del Mediterraneo
con l'apertura della Via della Seta e il raddoppio del Canale di Suez e la
presentazione dello di SRM-Studi e Ricerche Mezzogiorno, sulle
dimensioni del traffico attraverso il Canale e nel Mediterraneo. E' del tutto
inverosimile, perciò, che si sottopongano ad analisi costi-benefici a
prescindere se sia corretta o meno singoli pezzetti di una linea,
estraendoli dalla rete che li comprende e di cui fanno parte e che,alla fine,
dovrebbe essere cancellata anch'essa. Perciò, se questo procedimento
assurdo andasse avanti, noi saremo i primi a chiedere che venga
cancellata anche l'Alta velocità tra Brescia e Padova, che a quel punto
presa in se' non avrebbe piu' senso, e anche la Napoli-Bari, che fa parte
anch'essa delle reti TEN, ha un immenso valore economico e sociale, ma
non regge all'analisi costi-benefici con i criteri discutibili che sono stati
utilizzati per la Torino-Lione, ha concluso Delrio.

Ferpress
Napoli
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Adsp Mar Tirreno Centrale: Spirito, non c'è politica euro mediterranea. Cina
rischia di dominare il mercato

(FERPRESS) Napoli, 15 FEB Il mio libro e il convegno che abbiamo
promosso, in collaborazione con SRM, all'Autorità portuale di Napoli,
vuole innanzitutto attrarre l'attenzione sui grandi fenomeni che stiamo
vivendo su scala globale, e che si riflettono sull'attività dei nostri porti, che
si inseriscono inevitabilmente in questo quadro. E' quanto ha sottolineato
Pietro Spirito, presidente dell'Autorità di sistema portuale Mar Tirreno
Centrale, aprendo i lavori del convegno dedicato alla presentazione del
suo ultimo volume e dello studio condotto da SRM-Studi Ricerche
Mezzogiorno, sui traffici attraverso il canale di Suez dopo il raddoppio e
nel Mediterraneo. Spirito ha sottolineato il ruolo protagonistico giocato
dalla Cina nei vari scenari di penetrazione globale: la nuova Via della
Seta, cioè il collegamento ferroviario terrestre, cui sono stati destinati
imponenti investimenti, che oggi presenta (a tutto favore del paese
asiatico, considerato la nuova fabbrica del mondo) un forte squilibrio tra
merci importate ed esportate; la penetrazione nei porti del Mediterraneo,
con il ruolo centrale oggi assunto dal Pireo, diventato di completa
proprietà cinese; gli investimenti notevolissimi, sia in termini di capitali per
finanziare gli investimenti in infrastrutture (60 miliardi di euro, solo
nell'ultima tranche) che di uomini (sono oltre due milioni i cinesi che oggi
lavorano in Africa). Rispetto a questi scenari ha sottolineato ancora
Spirito manca invece quasi totalmente una politica euromediterranea,
anche perchè l'Europa dopo l'allargamento a 27 si è progressivamente
spostata ad Est e i porti del Nord difendono le posizioni acquisite. In
questo quadro, ha concluso il presidente dell'Adsp, i porti italiani devono proseguire nel cammino per sviluppare la
produtttività, sfruttando anche le occasioni offerte dalla ZES.

Ferpress
Napoli
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Le prospettive marittime del Mediterraneo, tra Canale di Suez e Via della Seta

Napoli- Il recente raddoppio del Canale di Suez, aumentando la capacità
di  t rasporto,  ha migl iorato la compet i t iv i tà del  Medi terraneo
alimentandone i flussi commerciali, perché ha reso questarotta mercantile
molto più conveniente rispetto alla circumnavigazione del continente
africano per raggiungere il Nord Europa. Le implicazioni di tale rinnovata
centralità del Mediterraneo nel sistema marittimo internazionale sono
state al centro del convegno Le prospettive marittime del Mediterraneo,
tra Canale di Suez e Via della Seta, che si è tenuto oggi al centro
congressi del Terminal Napoli. L'evento, organizzato dall'Autorità di
Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale in collaborazione con
SRM,Centro Studi collegato al Gruppo Intesa Sanpaolo, ha affrontato gli
effetti che questa crescita dei traffici può comportare per i porti del Sud
Italia. Per offrire un contributo di analisi alla discussione, è stato
presentato il recente studio di SRM e AlexBank su L'impatto del nuovo
Canale di Suez sui traffici e sulla competitività del Mediterraneo, con una
relazione tenuta da Alessandro Panaro, Responsabile Maritime & Energy
di SRM. Ci troviamo di fronte ad una profonda riorganizzazione dei
traffici marittimi internazionali, i cui esiti non sono affatto scontati. Il
Mediterraneo può in questa fase contare su una finestra di opportunità
competitiva, ma deve essere in grado di consolidarla nel tempo. Serve
una strategia, innanzitutto europea, per consolidare le connessioni interne
al bacino del Mediterraneo, tra la sponda nord e la sponda sud. Ma è
necessario anche che i porti meridionali del nostro Paese siano
adeguatamente dotati di infrastrutture moderne, coerenti con le caratteristiche richieste dal mercato. A dichiararlo è
Pietro Spirito, Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale, che in occasione del convegno
ha presentato il suo libro Il futuro del sistema portuale meridionale tra Mediterraneo e Via della Seta(Ed. Rubbettino),
nel quale traccia una mappa geopolitica delle grandi trasformazioni che si stanno determinando per effetto del
disegno logistico cinese, che sta imprimendo una forte impronta alla relazioni politiche, commerciali e marittime del
nostro tempo. Le nostre analisi mettono in risalto come il raddoppio del Canale di Suez abbia contribuito in modo
importante ad aumentare la centralità del Mediterraneo nell'ambito del commercio mondiale. Le percentuali di crescita
a doppia cifra sono dimostrazione che gli armatori privilegiano sempre di più questa rotta nei traffici verso medio ed
estremo oriente e che il Canale assolverà a grande snodo della Belt & Road Initiative della Cina. L'aumento dell'indice
di competitività marittima di circa 10 punti che ha fatto registrare l'Egitto negli ultimi 3 anni è, inoltre, altro esempio
lampante che la realizzazione di infrastrutture, in sinergia con un grande progetto industriale, quale è la free zone, può
essere un grande generatore di economiaha dichiaratoMassimo Deandreis, Direttore Generale di SRM, che ha preso
parte al confronto sui rischi e le opportunità del sistema portuale del Mezzogiorno insieme a Graziano Delrio,
Deputato e già Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti; Michele Geraci, Sottosegretario allo Sviluppo Economico;
e Adriano Giannola, Presidente SVIMEZ. Ha moderato il dibattito Adriano Albano, RAI-TGR Campania. SINTESI
DELLO STUDIO SRM-ALEXBANK L'impatto del nuovo Canale di Suez sui traffici marittimi PREMESSA Sono
trascorsi ormai 3 anni e mezzo dall'Agosto del 2015 quando, in tempi record, è stato inaugurato il Nuovo Canale di
Suez. La grande opera infrastrutturale, che si è concretizzata nel raddoppio di una parte del tracciato, ha consentito
alle navi di transitare in entrambe le direzioni lungo tutto il percorso e allo stesso tempo di conseguire tre obiettivi
diminuzione dei tempi di transito, aumento del numero dei passaggi delle navi e nessun limite alla dimensione delle
stesse. Lo scopo del governo egiziano, perseguito anche attraverso mirate politiche di marketing, è quello di attirare
traffico aumentando la convenienza di passaggio anche per alcune rotte dall'Asia verso la costa orientale degli Stati
Uniti che sviluppano il loro naturale percorso attraverso Panama. Non solo, il governo egiziano non ha posto fine al
progetto, ampliandolo e sviluppandolo nella forma di SCZ (Suez Canal Zone) affiancando cioè al Canale vero e
proprio una vasta Special Economic Zone in cui attirare capitali esteri per sviluppare attività logistiche, industriali e
manifatturiere. Per valutare l'impatto e la valenza economica che l'espansione di Suez ha avuto sullo shipping nel
Mediterraneo, anche in occasione dei 150 anni del Canale, SRM in collaborazione con AlexBank ha realizzato uno

Il Nautilus
Napoli

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 64



 

studio The Suez Canal after the expansion: Analysis of the traffic, competitiveness indicators, the challenges of the
BRI and the role of the Free Zone, disponibile sul sito dell'Osservatorio Maritime Economy di SRM (www.srm-
maritimeconomy.com) I PRINCIPALI DATI Il Canale di Suez si conferma uno snodo strategico per i traffici marittimi
mondiali mercantili; oltre il 9% del commercio internazionale del globo utilizza questa grande via di passaggio. La
crescita delle merci in transito registra valori importanti, confermata anche nel 2018, anno in cui è stato segnato il
doppio record, in termini di numero di navi (oltre 18 mila, +3,6%) e di cargo trasportato (983,4 milioni di tonnellate,
+8,2%). Grazie all'allargamento, nel 2018 la dimensione media delle navi che hanno attraversato il Canale è cresciuta
del 12% rispetto al 2014 (anno precedente l'espansione), evidenziando che la nuova infrastruttura sta assecondando
le esigenze del gigantismo, fenomeno che riguarda tutte le tipologie di naviglio. Le portacontainer sono le navi più
numerose tra quelle che hanno effettuato transiti completi attraverso il Canale di Suez (5.706, +2,5%). Il traffico merci,
come affermato ammonta a oltre 983 milioni di tonnellate, con un incremento dell'8,2% rispetto al 2017 quando era
stato segnato il precedente picco storico di carichi imbarcati sulle navi transitate nel canale egiziano. Il nuovo record è
stato stabilito grazie alle merci sulle navi che hanno attraversato il canale sia da nord verso sud, che sono ammontate
a 524,6 milioni di tonnellate (+9,8%),sia da sud a nord, che si sono attestate a 458,8 milioni di tonnellate (+6,6%),
nuovi record che hanno superato entrambi i precedenti registrati nel 2017. Ancora una volta i container e il petrolio
costituiscono le principali tipologie di merci in transito, rappresentando il 74% del totale: in particolare i contenitori da
soli contano la metà di tutte le merci. Il Canale di Suez è anche la terza rotta al mondoper il trasporto di petrolio e gas
naturale che partono dal Golfo verso l'Europa e il Nord America. Queste due rotte rappresentano circa il 9% del
commercio mondiale di petrolio via mare. Nel 2018, il petrolio greggio e i prodotti derivati e l' LNG rappresentano
rispettivamente il 24% e 3% delle merci transitate. L'andamento dei traffici mostra, inoltre, che il raddoppio del Canale
sta gradualmente cambiando gli assetti mondiali del trasporto marittimo soprattutto lungo la rotta Est-Ovest; negli
ultimi 11 anni il traffico dal Sud Est Asiatico verso il Med è aumentato del 37%, dato che va letto insieme alla crescita
del traffico da e verso il Golfo (+77%) dove molto interscambio commerciale ha come destinazione finale la Cina. La
presenza della Cina tra le principali aree di origine/destinazione dl cargo in transito nel Mediterraneo spiega la valenza
strategica del Canale di Suez in ottica di Belt & Road Initiative (BRI). Sono 113 i Paesi in qualche modo coinvolti da
questo progetto, quasi 50 in più rispetto a quelli che originariamente ne facevano parte. A partire da Settembre 2017
la Cina aveva già firmato accordi di cooperazione con 74 Paesi. Lo studio prevede che l'ammontare delle risorse
finanziarie destinate al progetto raggiungerà 8.000 miliardi di dollari per l'intero periodo dell'investimento. I Paesi del
Nord Africa rappresentano l'area cardine nel quadro della BRI. Su di essi la Cina punta: come area di produzione per i
mercati europei; come porta logistica per l'Europa e l'Africa sub-sahariana; come polo energetico per il petrolio, il gas
e le energie rinnovabili. L'energia è un settore target per gli investimenti cinesi: nelle previsioni per il 2040 le
importazioni di petrolio del Paese dovrebbero aumentare a 12,4 milioni di barili al giorno dai 7,5 nel 2016, mentre le
importazioni di LNG quadruplicheranno. Anche se in calo, la quota dei Paesi Mena sulle importazioni di petrolio cinesi
è ancora elevata: 65%. Nella competizione tra i Paesi del Nord Africa nell'attrarre gli investimenti cinesi, giocano a
favore alcuni fattori:1) posizionamento geografico strategico; 2) un ambiente favorevole per il business; 3) stabilità
politica. Ciò considerato, Egitto nel Nord Est Africano e il Marocco nel Nord Ovest sono un passo avanti in questa
competizione. L'implementazione della BRI presumibilmente comporterà un incremento del traffico delle merci con il
Mediterraneo dato che vedrà un importante numero di mezzi impiegati per trasportare container da parte del Dragone
che sta incrementando le sue relazioni commerciali con l'Europa. Gli importanti impegni che il governo egiziano sta
portando avanti da anni, destinati a migliorare la dotazione infrastrutturale del Paese con gli investimenti portuali oltre
che nel Nuovo Canale hanno contribuito a migliorare il posizionamento del paese nel contesto del trasporto marittimo
internazionale. Lo studio ha infatti analizzato il LSCI (Liner Shipping Connectivity Index) dell'UNCTAD, un indice che
misura la competitività di un sistema portuale e logistico (considera 157 paesi) sulla base del network e della qualità
dei servizi di linea offerti dai porti. Nel 2018, con un indice di 70,3, l'Egitto risulta al 18° posto al mondo (la Cina è al
primo), 3° tra i Paesi MENA e 2° tra i Paesi del Sud Mediterraneo. L'espansione del Canale ha contribuito al
miglioramento della competitività marittima dell'Egitto dato che nel 2015 l'indice era pari a 61,5. Lo studio ha inoltre
preso in considerazione un altro indice calcolato dall'UNCTAD, il LSBCI (Liner Shipping Bilateral Connectivity Index),
che misura il grado di connessioni marittime bilaterali tra Paesi. Esso mostra come l'Egitto abbia le migliori
connessioni con Italia, Spagna, Francia, Cina e Malesia. Tra i Paesi MENA è la Turchia. In quest'ottica, il Canale va sì
visto per la sua valenza finanziaria (i ricavi dovuti ai transiti, secondo le stime, dovrebbero attestarsi ad oltre 13,2
miliardi di dollari al 2023), ma anche per quella infrastrutturale e strategica; a ridosso dello stesso, l'Egitto ha previsto
un grande piano di investimenti rivolti ad attrarre imprese manifatturiere, logistiche e di servizi, nonché un piano di
potenziamento dei porti vicini al canale, affidandone la gestione dei terminal a grandi player. Il progetto denominato
SCZ-Suez Canal Zone è molto articolato, con un mix di operatori ed infrastrutture interessate in modo integrato allo
sviluppo dell'area. Essa si estende per 461 kmq; è composta da due aree integrate, due aree di sviluppo e quattro
porti. Le due aree integrate sono: 1) Ain Sokhna con Ain Sokhna Port; 2) East Port Said. Le due aree di sviluppo
sono: 1) Qantara West; 2) Ismailia orientale. I quattro porti sono: 1) West Port Said; 2) Adabiya; 3) Al Tor; 4) Al Arish.
Ogni area integrata e di sviluppo offre opportunità di investimento per le imprese industriali e commerciali,
infrastrutture e sviluppo immobiliare, logistica e tecnologie all'avanguardia. Le espansioni portuali progettate
aumenteranno, dal canto loro, la capacità di gestire il traffico marittimo e offriranno servizi correlati come la
cantieristica navale, lo stivaggio, il bunkeraggio, la demolizione e il riciclaggio di navi. Tutti gli investitori della SCZone
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sono assistiti dall'inizio alla fine attraverso un processo economico-sostenibile che semplifica la registrazione,
l'ottenimento di licenze e di permessi per la creazione di nuove imprese. Le aziende che scelgono la SCZ possono
fruire ad esempio di: -possibilità di essere partecipate da una società estera al 100% (non viene imposta
partecipazione locale); -controllo estero al 100% delle attività di importazione/esportazione; -importazioni esenti da
dazi doganali e da imposta sulle vendite; -dazi doganali sulle esportazioni verso l'Egitto esistenti solo su materie
prime importate, non sul prodotto finale; -servizi di visti rapidi. Particolarità è rappresentata dal fatto che la
percentuale di dipendenti stranieri che lavorano per una società nella SCZone non può superare il 10%, inoltre, non
sono previste restrizioni sulle transazioni finanziarie in qualsiasi valuta all'interno della Zona e il 100% dei profitti può
essere rimpatriato. Lo studio realizzato da SRM nelle sue diverse parti mette in risalto che Suez non è solo una via di
passaggio strategica per i commerci marittimi mondiali ma rappresenta un modello di sistema portuale che integra
aree dedicate alla manifattura industriale ad investimenti in tecnologie. E' un esempio da cui anche il nostro Paese può
mutuare metodologie e strategie anche per le nostre Zone Economiche Speciali e rendere così più competitivo il
sistema portuale italiano.
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Le prospettive del Mediterraneo tra Canale di Suez e Via della seta

Stamani a Napoli il convegno sui possibili sviluppi

Giulia Sarti

NAPOLI Le prospettive marittime del Mediterraneo, tra Canale di Suez e
Via della seta: questo il tema del convegno di oggi al centro congressi del
Terminal Napoli. Il recente raddoppio del Canale di Suez, aumentando la
capacità di trasporto, ha migliorato la competitività del Mediterraneo
alimentandone i flussi commerciali, perché ha reso questa rotta
mercantile molto più conveniente rispetto alla circumnavigazione del
continente africano per raggiungere il Nord Europa. L'evento, organizzato
dall'Autorità di Sistema portuale del mar Tirreno centrale in collaborazione
con Srm (Centro Studi collegato al Gruppo Intesa Sanpaolo), ha
affrontato gli effetti che questa crescita dei traffici può comportare per i
porti del Sud Italia. Per offrire un contributo di analisi alla discussione, è
stato presentato il recente studio che Srm ha condotto con AlexBank su
L'impatto del nuovo Canale di Suez sui traffici e sulla competitività del
Mediterraneo, con una relazione tenuta da Alessandro Panaro,
responsabile maritime & energy di Srm. Ci troviamo -ha dichiarato Pietro
Spirito- di fronte ad una profonda riorganizzazione dei traffici marittimi
internazionali, i cui esiti non sono affatto scontati. Il Mediterraneo può in
questa fase contare su una finestra di opportunità competitiva, ma deve
essere in grado di consolidarla nel tempo. Serve una strategia,
innanzitutto europea, per consolidare le connessioni interne al bacino del
Mediterraneo, tra la sponda nord e la sponda sud. Ma è necessario anche
che i porti meridionali del nostro Paese siano adeguatamente dotati di
infrastrutture moderne, coerenti con le caratteristiche richieste dal
mercato. Considerazioni che si ritrovano nel libro di Spirito, presentato durante il convegno: Il futuro del sistema
portuale meridionale tra Mediterraneo e Via della seta (Ed. Rubbettino). Qui si traccia una mappa geopolitica delle
grandi trasformazioni che si stanno determinando per effetto del disegno logistico cinese, che sta imprimendo una
forte impronta alla relazioni politiche, commerciali e marittime del nostro tempo. Le nostre analisi mettono in risalto
come il raddoppio del Canale di Suez abbia contribuito in modo importante ad aumentare la centralità del
Mediterraneo nell'ambito del commercio mondiale. Le percentuali di crescita a doppia cifra sono dimostrazione che
gli armatori privilegiano sempre di più questa rotta nei traffici verso medio ed estremo oriente e che il Canale
assolverà a grande snodo della Belt & road initiative della Cina. L'aumento dell'indice di competitività marittima di
circa 10 punti che ha fatto registrare l'Egitto negli ultimi 3 anni è, inoltre, altro esempio lampante che la realizzazione di
infrastrutture, in sinergia con un grande progetto industriale, quale è la free zone, può essere un grande generatore di
economia ha dichiarato Massimo Deandreis, direttore generale di Srm, che ha preso parte al confronto sui rischi e le
opportunità del sistema portuale del Mezzogiorno insieme a Graziano Delrio, deputato e già ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti, Michele Geraci, sottosegretario allo Sviluppo Economico e Adriano Giannola, presidente
Svimez.

Messaggero Marittimo
Napoli
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Le opere pubbliche

Dragaggi al porto bando a ostacoli la scadenza slitta di una settimana

Diletta Turco

Le risposte ci sono state. E questa prima notizia fa già ben sperare verso
un rapido avvio dei lavori. Sta di fatto che la data di scadenza per la
presentazione delle offerte per partecipare al bando per i dragaggi,
inizialmente programmata per ieri, è stata rinviata a venerdì prossimo. E
cioè ad una settimana esatta di distanza. Il motivo? Un inconveniente di
natura tecnica, e cioè i problemi riscontrati da alcuni partecipanti ad
accedere e gestire la propria iscrizione alla gara attraverso le nuove
procedure, esclusivamente telematiche. Sono arrivate da aziende
interessate all' appalto le richieste di prorogare la scadenza.
A pag. 24.

Il Mattino (ed. Salerno)
Salerno
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Le opere pubbliche

Dragaggi al porto bando a ostacoli slitta la scadenza

`Problemi per le aziende nell'accesso alla procedura telematica appello all'Authority: una settimana in più per
iscriversi alla gara

Diletta Turco

Le risposte ci sono state. E questa prima notizia fa già ben sperare verso
un rapido avvio dei lavori. Sta di fatto che la data di scadenza per la
presentazione delle offerte per partecipare al bando per i dragaggi,
inizialmente programmata per ieri, è stata rinviata a venerdì prossimo. E
cioè ad una settimana esatta di distanza. Il motivo? Un inconveniente di
natura tecnica, e cioè i problemi riscontrati da alcuni partecipanti ad
accedere e gestire la propria iscrizione alla gara attraverso le nuove
procedure, esclusivamente telematiche. Sono arrivate, infatti, proprio da
alcune aziende interessate all' appalto, le richieste di prorogare la
scadenza la prima di qualche giorno, proprio per consentire una
registrazione efficace e utile a concorrere per la realizzazione dei lavori.
Un bando, dunque, quello dei dragaggi dei fondali del porto di Salerno,
che sembra sin dalle prime battute molto ambito.
LO SCENARIO Saranno due gli inverni in cui si procederà allo scavo dei
fondali, con la conclusione dei lavori al massimo entro il 15 aprile del
2021, per un totale di 3,2 milioni di metri cubi di sabbia da scavare e un
appalto di 38 milioni di euro. La prima metà degli scavi interesserà
interamente l' area del molo Manfredi e il settore crocieristico per rendere
pienamente operativa la stazione marittima nel 2020. Sempre nel primo
inverno inizieranno gli escavi anche nella zona commerciale, che già avrà
dei primi segnali di miglioramento in termini di pescaggio. È ovvio che i
benefici reali ci saranno a completamento dei lavori, e quindi tra il 2020 e
il 2021. Si lavorerà, dunque, prima per migliorare il segmento turistico,
che, a Salerno, è quello che negli ultimi anni ha subito forti contrazioni in
termini di presenze di grandi compagnie di navigazione e di turisti. Anche se proprio il 2018 è stato l' anno della
rinascita, con un incremento a due cifre percentuali sia nel settore delle grandi crociere che in quello dei collegamenti
del golfo. Complessivamente, come detto, l' intero intervento di dragaggio costerà 38 milioni di euro. Di questi, per i
soli lavori effettivi, serviranno poco meno di 25 milioni. Mentre è lungo l' elenco delle spese tecniche che
accompagnano i lavori, tra cui i 7,8 milioni di euro per i rilievi, monitoraggi e mitigazione dell' impatto ambientale
prescritti dal Ministero dell' Ambiente. E cioè quella lunga serie di rilievi «ante operam» che il ministero aveva chiesto
ai vertici dell' authority unica come condizioni necessarie e imprescindibili per avviare il cantiere.
L' ITER È una storia quasi decennale quella che riguarda il porto di Salerno e la decisione di approfondire i fondali
dell' intero specchio acqueo su cui si affacciano sia l' anima commerciale che quella turistica dell' infrastruttura. Nel
2010 l' allora autorità portuale di Salerno formulò la proposta di adeguamento tecnico funzionale delle opere previste
dal Piano Regolatore Portuale, finalizzata ad adeguare lo scalo agli standard dimensionali delle navi di nuova
generazione. Richiesta approvata dal consiglio superiore dei Lavori Pubblici a fine 2010, e dalla Regione Campania
ad inizio 2011. Quasi quattro anni ci sono voluti, poi, per concludere l' intero di iter burocratico per il rilascio del parere
del ministero dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e la relativa valutazione di impatto ambientale,
avuta nel 2014. È partito da qui l' altro iter, altrettanto lungo e tortuoso, della progettazione degli interventi.
Decisamente più brevi, invece, i tempi necessari alla realizzazione di un altro tassello più piccolo che contribuirà a
ridisegnare il profilo ovest della città, e cioè la scogliera di Santa Teresa. Il bando è stato ufficializzato ad inizio
settimana dall' autorità di Sistema del mar Tirreno Centrale. Scadrà il prossimo 29 marzo il termine ultimo per la
presentazione delle manifestazioni di interesse per la realizzazione dell' intervento, che sarà pronto in sei mesi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Salerno)
Salerno
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GIOIA TAURO C' è il rischio di nuovi licenziamenti da parte di Medcenter

Incontro urgente con Toninelli

La politica si mobilita. Martedì in programma un sit-in all' entrata dello scalo

di KETY GALATI GIOIA TAURO - Di fronte alla possibilità di ulteriori
licenziamenti minacciati dalla Medcenter dopo i trecentosettantasette nel
2017, intervengono più parti per richiedere un incontro urgente con il
Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti Toninelli e anticipano l'
organizzazio ne di unsit-in all' entrata dello scalo per il prossimo martedì.
«Le chiediamo di essere ricevuti in delegazione nel suo Ministero al fine
di renderla edotta personalmente delle istanze che provengono dal nostro
territorio e rappresentare con voce unanime il grido di dolere che
proviene da una area del Paese che non ha ancora ammainato la
bandiera della speranza.
In quella circostanza ribadiremo la nostra disponibilità ad individuare un
percorso comune e condiviso per il rilancio dello scalo portuale ed il
concreto avvio dell' area Zez». Sono Giuseppe Idà presidentedell'
Assemblea dei Sindaci della Piana di Gioia Tauro, nonché sindaco di
Rosarno ed Emanuele Oliveri,presidente del consiglio direttivo dei sindaci
della Piana, anch' egli sindaco di Melicuccà a firmare la lettera al Ministro,
avvertendolo che se si concretizzeranno i licenziamenti annunciati sarà
«una vera e propria catastrofe economica e sociale per migliaia di
famiglie. Il Porto di Gioia Tauro, assieme al settore agricolo anch' esso in
profonda cri Il porto di Gioia Tauro si, rappresenta l' ultima speranza per
la maggior parte delle famiglie dell' interno comprensorio della Piana di
Gioia Tauro e Rosarno». E concludono: «Noi sindaci, stiamo vivendo al
pari dei lavoratori, ore di angoscia per gli annunciati licenziamenti». Anche
il senatore forzista Marco Siclari non resta in silenzio su quella che rischia
di diventare realtà, ossia, cinquecento persone rischiano il posto di lavoro. Al riguardo, il senatore ha depositato un'
interrogazione parlamentare chiedendo al ministro di aprire al più presto un tavolo tecnico. «La struttura portuale -
scrive Siclari - non solo è palesemente sottoutilizzata, il riferimento è chiaramente al retro -porto non sfruttato, né
utilizzato se non per minima parte, ma addirittura, per la mancanza di chiare strategie industria lie di idonea
programmazione, rischia costantemente l' ulteriore sottodimensionamento e la chiusura, con il personale, a più
riprese, licenziato e riassunto. E' evidente che occorra una presa di posizione da parte del Governo, considerata la
rilevanza nazionale della questione, tanto in termini di utilizzazione dell' infrastrut tura, quanto in termini di difesa dei
livelli occupazionali; In un momento congiunturale in cui si discute dell' analisi costi benefici delle grandi opere da
completare ovvero da progettare ed appaltare, sicu ramente quelle esistenti e strategiche devono essere salvate e
salvaguardate.
Per questo chiedo di sapere se il Governo sia a conoscenza di questa crisi; quali azioni intenda adottare al fine di
superare il conflitto tra Medcenter e Msc che paralizza la funzionalità della struttura, quali azioni intenda adottare per
tutelare i diritti e le legittime aspettative dei lavoratori e salvaguardare i livelli occupazionali quali azioni intenda
adottare, anche in via straordinaria e sostitutiva, per impedire la crisi irreversibile del porto ed anzi per rilanciarne il
ruolo strategico e le potenzialità indiscusse e finora poco sfruttate. Non si può rimanere a guardare occorre l' apertura
di un tavolo tecnico affinché la Calabria non rimanga vittima di quest' ennesima sconfitta perché non possiamo
permettere che si perda anche un solo posto di lavoro», ha concluso il senatore azzurro. C' è chi comincia ad
esprimere vicinanza ai lavoratori, è CasaPound Gioia Tauro, che scrive : «Basta vessare i lavoratori del porto ai quali
siamo vicini», afferma Roberto Irrera, responsabile provinciale di CasaPound Italia, aggiungendo che «ci vuole più
rispetto per le centinaia di operatori portuali che hanno reso grande il Porto in questi anni.
Questa continua pressione a cui li sottopone Mct e la sordità del Governo sul tema è sintomo della debolezza politica
ed istituzionale del nostro territorio».
LAMEZIA TERME - Ennesimo danneggiato nei confronti dell' azienda di Pagnotta Josephine, di Feroleto Antico, che

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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produce miele e prodotti apistici con postazioni a Feroleto Antico, Pianopoli e Serrastretta.
L' azienda infatti è stata oggetto di un ulteriore atto vandalico. Per la terza volta in un anno, sono state distrutte tutte le
arnie dell' allevamento e niente è recuperabile.
Praticamente di 205 famiglie di api l' azienda è rimasta senza niente. «Esprimiamo - dichiara il presidente di Coldiretti
CatanzaroCrotone -Vibo Fabio Borrello - viva condanna per il vile atto ai danni di una valida azienda condotta da una
donna impegnata a promuovere, il territorio e le sue potenzialità in modo convinto, coraggioso e tangibile. E' un gesto
vigliacco e Coldiretti davanti a queste aggressioni non mollerà di un millimetro- continua - anzi questo ci sprona a
tenere alta la guardia e ad assicurare alle imprese agricole azioni di solidarietà concreta. Immediatamente la Coldiretti
si è fatta promotrice tra i soci, nei nercati di Campagna Amica e negli uffici di una raccolta sia di fondi che il dono di
famiglie di api per consentire all' azienda colpita la ri partenza immediata delle attività». Per Coldiretti «questo ignobile
gesto, che è stato denunciato alle forze dell' ordine e sul quale ci auguriamo che venga fatta piena luce, non ha colpito
solo un' azienda ma tutto il sistema produttivo e quindi la solidarietà fattiva tra produttori e con i cittadini, rappresenta
un grande valore». «Non mi lascio intimidire" - ha dichiarato Pagnotta Josephine - da questo danno morale ed
economico, per adesso, ha amaramente commentato siamo rimasti con un "pugno di fumo».
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«Ritiro concessioni a Mct e stop al commissariamento dell' Autorità portuale»

GIOIA TAURO - Licenziamenti al porto di Gioia Tauro, una missiva al
ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Danilo Toninelli e al ministro
del Lavoro e dello Sviluppo Economico, Luigi Di Maio, arriva anche dal
Partito Comunista calabrese.
«Dopo le sentenze che hanno obbligato Mct a riassumere i lavoratori
licenziati in massa poco più di un anno fa (riassunzioni non ancora
completate), l' azienda, giustificando con un ulteriore calo della
movimentazione dei containers nell' ultimo periodo, annuncia un ulteriore
blocco di licenziamenti per circa 500 unità (la volta scorsa sono stati 377)
- scrivono i comunisti calabresi - Da sottolineare che dai licenziamenti del
2017 ad oggi, però, la concessionaria delle banchine non ha effettuato
alcun investimento per la ripresa delle attività, segno che, in lei, il destino
dello scalo gioiese non desta alcun interesse e si avvalora l' ipo tesi che
questo, ormai, rappresenta solo il campo di battaglia dove si scontrano i
due soci, ovvero Contship Italia ed Msc che, nel frattempo, non ha celato
le sue mire ad impossessarsi di Gioia Tauro senza, però, far nulla
affinché venisse scongiurato il tracollo del traffico portuale benché nelle
condizioni di farlo. Riteniamo che il rilancio del porto possa avvenire
esclusivamente per due vie: la prima attraverso il ritiro, per il mancato
rispetto dei vincoli occupazionali e di sviluppo del territorio, delle
concessioni all' attuale società detentrice ed affidarle direttamente alla
gestione dei lavoratori impedendo, così, agli altri colossi della portualità
europea di impossessarsi dello scalo marittimo e conti nuare a trattarlo
come un giocattolo da usare per i propri interessi; e la seconda nel
decidersi, finalmente, come più volte dal vostro Governo annunciato ma senza ancora nulla di visibile, di voler
revocare il commissariamento dell' Autorità Portuale e nominare un presidente che abbia le competenze a trattare per
l' attuazione della Zes con l' intenzione, però, di voler collegare il porto con le aree produttive della Calabria
potenziando, come previsto dal piano, la rete ferroviaria collegandola al porto. Un collegamento che costa l'
installazione di un breve tratto di strada ferrata e l' adeguamento dei tratti già esistenti, un' operazio ne che trova già
copertura finanziaria e che vista l' importanza, il Governo, al bisogno, potrebbe rifinanziare con altri fondi
risparmiando da altre opere inutili». Per ilPc regionale «se si vuole davvero salvare lo scalo marittimo -commerciale di
Gioia Tauro, queste, e i fatti lo dimostrano, sono le uniche vie percorribili. Fermo restando che si chiede di vigilare sul
piano Zes redatto dalla Regione affinché si possa assicurare che gli ammodernamenti siano idonei alle attività da
svolgere (con particolare riferimento e attenzione sui tratti ferroviari da Rosarno in poi) e che vengano effettuati in
tempi celeri e non atavici». In conclusione «nella speranza che i ministeri competenti vogliano procedere per il bene
dell' occupazione portuale e dello sviluppo del territorio», il Partito comunista esprime la propria vicinanza ai lavoratori
che si apprestano a vivere una nuova stagione di tensioni e si schiera a fianco alle loro battaglie.
altro servizio a pag. 11.

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Toninelli in Sardegna: al lavoro sull'emergenza trasporti. Stop a monopolio
Tirrenia

(FERPRESS) Cagliari, 15 FEB A questa splendida isola servono
infrastrutture più moderne, tanta manutenzione e grandi opere utili. Con
queste parole il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Danilo
Toninelli, ha voluto ribadire il suo impegno per affrontare con atti concreti
e con un costante sforzo i problemi che affliggono la Sardegna, durante la
nuova visita sull'Isola del 13 febbraio. Nei tavoli aperti con il Ministro uno
dei punti in questione continua ad essere il tema della continuità
territoriale: L'essenza stessa della Sardegna, precisa Toninelli. Per quanto
riguarda quella marittima, il Ministro ha chiarito: Vogliamo essere pronti a
predisporre un nuovo bando. La convenzione con Tirrenia non vogliamo
rinnovarla come è stato fatto in passato, ma vogliamo creare le
condizioni giuste perché ci sia un'agevolazione con una compensazione
per chi la fa in un regime che deve essere meno monopolistico. In merito
al bando sulla continuità territoriale aerea della Regione Sardegna,
Toninelli nel vertice con la delegazione di sindacalisti di Air Italy, ha
assicurato che: il Governo sta lavorando compatto affinché la compagnia
aerea possa rimanere e investire sempre più sulla Sardegna,
salvaguardando i livelli occupazionali e valorizzando l'economia turistica
di questi splendidi luoghi. La visita ha visto Toninelli impegnato in una
serie di incontri nella sede dell'Autorità di sistema portuale per discutere
del rilancio del porto di Olbia. A questo proposito il Ministro ha voluto
ricordare che la Sardegna è una regione che deve vedere una
valorizzazione ben bilanciata dei suoi grandi tesori, da una parte le attività
agroalimentari e dall'altra quelle a vocazione commerciale e turistica. Nella sua visita, Toninelli ha affrontato anche la
drammatica situazione dei collegamenti interni. A colloquio con RFI, il Ministro ha fatto il punto della situazione sulle
principali opere avviate dal gestore in Sardegna. Abbiamo sbloccato la Sassari-Alghero, che sarà a 4 corsie, e la
porteremo al Cipe ha precisato il Ministro mentre per quanto riguarda la parte ferroviaria, finalmente abbiamo
aumentato le dotazioni economiche, ci sono 190 milioni di euro in più grazie ai quali è già partito lo studio di fattibilità
per il collegamento Nuoro-Olbia. Poi ci sono i 150 milioni per l'Arst che presto verranno sbloccati. La drammatica
situazione degli spostamenti in Sardegna, ha sottolineato Toninelli durante la sua visita, è tra le cause dello
spopolamento di molte aree dell'isola. Per questo ho visitato i cantieri delle grandi strade statali su cui Anas sta
lavorando per un pronto completamento. Perché i sardi hanno diritto quanto prima ad una mobilità più efficiente e di
qualità, ha concluso.

Ferpress
Cagliari
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Ridotti drasticamente gli sbarchi al porto di Messina

Dopo i temi legati alla presenza delle organizzazioni mafiose in città e in
provincia, si passa all' immigrazione, agli sbarchi in città, con i dati degli
ultimi 4 anni: da emergenza a fenomeno marginale. Ecco la quarta e
ultima puntata della relazione annuale del procuratore Maurizio De Lucia.
Nuccio Anselmo Pag. 23.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Crollati gli sbarchi di migranti nel porto

La città era diventata il 4° sito d' Italia per flussi. Da emergenza a fenomeno marginale

Nuccio Anselmo Il tema dell' immigrazione clandestina che da grande
emergenza nel nostro Paese e nel nostro porto è stato praticamente
"annullato" negli ultimi mesi. La qualità delle indagini per bloccare gli
scafisti che rimane molto alta se intervengono le forze dell' ordine italiane
e praticamente si annulla se intervengono le navi delle Ong. Gli episodi di
radicalismo islamico favoriti dalla detenzione in carcere che vengono
costantemente monitorati.
Ecco la quarta e ultima puntata incentrata sulla relazione annuale del
procuratore capo Maurizio De Lucia sull' attività del suo ufficio. Dopo le
prime tre puntate dedicate all' analisi del fenomeno mafioso in città e in
provincia, puntiamo l' attenzione sul fenomeno migratorio in città e sul
radicalismo islamico.
Il fenomeno migratorio L' attività di coordinamento delle investigazioni in
tale settore - scrive il procuratore -, soprattutto nel periodo in cui il
fenomeno si presentava più intenso, si è inserita in una situazione di reale
emergenza, per il consistente numero di sbarchi avvenuti nel territorio di
competenza della Procura di Messina, che hanno fatto del porto di quest'
ultima città il quarto in Italia per numero di arrivi.
Nel 2015 - prosegue De Lucia -, erano sbarcati in Italia n. 153.842
migranti; nel 2016 erano 181.436 (18% in più rispetto all ' anno
precedente). Nel 2017 invece il numero scendeva a 119.310, ed il trend
decrescente è proseguito nel 2018, essendo gli sbarchi diminuiti fino a
21.837.
Gli sbarchi in città Per ciò che riguarda il Distretto di Messina - afferma il procuratore -, negli ultimi anni vi è stato
parimenti dapprima un notevolissimo incremento del fenomeno: dai 5.820 soggetti sbarcati nel 2014 si è passati ai
9.732 nel 2015, con un incremento del 59,80% rispetto all' anno precedente. Nel 2016, poi, sono stati soccorsi e
condotti al porto di Messina n.
15.297 migranti, il che ha reso tale approdo il quarto in Italia per numero di sbarchi e soggetti accolti, dopo Pozzallo,
Augusta e Lampedusa.
Dopo un anno d' indagini Dopo un anno dal varo dei nuovi criteri guida vista l' emergenza - scrive il magistrato -, è
possibile affermare che la diffusione delle citate indicazioni ha portato ad un netto miglioramento dei risultati
investigativi, sia in termini di provvedimenti precautelari e cautelari emanati, sia quanto alle successive condanne
ottenute. Ciò è dimostrato dai dati, e si evince come il numero di arresti nel 2016 sia aumentato del 50% rispetto all'
anno precedente. Per ciò che riguarda gli anni 2017 e 2018, invece il fenomeno ha avuto un rilievo differente (si tratta
dei due grafici che pubblichiamo a corredo dell' articolo, n.d.r.).
L' analisi dei grafici Dal medesimo grafico - scrive il procuratore -, emerge però un altro elemento, meritevole della più
approfondita riflessione: la stragrande maggioranza dei fermi, cui è seguita l' imposizione di misure cautelari, sono
stati emessi sulla base di attività di soccorso effettuate dalla Marina Militare (italiana ed europea), dalla Guardia
Costiera e dalla Guardia di Finanza, i quali organi, con grande professionalità, hanno sempre operato distinguendo gli
eventi di soccorso, separando i migranti recuperati a secondo delle distinte imbarcazioni in cui si trovavano ed
operando tutte le necessarie e preliminari attività finalizzate alla ricerca ed assicurazione delle prove da parte della
P.G. delegata, consentendo nel 90% dei casi l' individuazione e la successiva condanna degli "scafisti". Tuttavia, deve
essere rilevato come per converso - afferma poi il magistrato -, in quasi tutti i casi di intervento nei soccorsi in mare
delle navi gestite dalle O.N.G. (a partire dal mese di novembre del 2016), non sia stato possibile operare alcuna
proficua indagine, a causa della assoluta confusione con la quale risultavano condotte le attività di recupero, per cui i
migranti venivano mischiati tra loro non distinguendosi più i vari eventi e non veniva attuata alcuna attività di
documentazione video dei salvataggi, né di reperimento ed acquisizione della documentazione o degli elementi di
prova rilevanti (ad es. telefoni satellitari); a ciò si aggiunga che spesso avveniva poi il trasbordo su navi militari anche
diverse, perdendosi irrimediabilmente ogni possibilità di ricostruzione dei fatti.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Il terrorismo islamico In tema di terrorismo di matrice islamica il procuratore De Lucia afferma che il suo ufficio sta
attualmente seguendo due filoni investigativi. Il primo - dice -, riguarda le segnalazioni provenienti dall' ambiente
penitenziario, bacino importantissimo di spunti investigativi e di vere e proprie notizie di reato: è noto, infatti, come l'
ambiente carcerario costituisca purtroppo terreno favorevole per lo sviluppo di fenomeni di radicalizzazione; d'
altronde, è anche un osservatorio privilegiato che consente di individuare per tempo soggetti pericolosi e vicini ad
ambienti jihadisti... vi sono - prosegue il magistrato -, numerose indagini in ordine a scritti, disegni e condotte di
detenuti di religione islamica che hanno consentito l' individuazione di soggetti poi sottoposti ad attento monitoraggio.
Il secondo filone - afferma ancora il procuratore -, attiene alle investigazioni su soggetti implicati nei delitti di
favoreggiamento all' immigrazione clandestina e sui loro possibili collegamenti con terroristi vicini all' ISIS o ad altre
organizzazioni jihadiste, prevalentemente di etnia somala. Sono state verificate - conclude su questo punto il
magistrato -, vicende di favoreggiamento dei movimenti illeciti di soggetti immigrati tra Italia, Svezia e Norvegia,
anche attraverso la movimentazione dei fondi finanziari con il noto sistema della HAWALA (mutuo sistema di scambio
di contanti basato sulla fiducia e senza il pagamento di interessi, conformemente ai dettami coranici), usando
differenti identità.
4.fine.
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Porzione di banchina interdetta: in arrivo merci straordinarie

milazzo È sufficiente l' aumento di qualche commessa per far emergere il
problema della carenza di banchine nel porto mamertino. E con quella di
via XX Luglio ancora in stand by (e chissà per quanto tempo), occorre
arrangiarsi con l' unica di fatto idonea che è quella antistante i Molini Lo
Presti che accoglie in pratica tutti i traffici commerciali.
Così per fronteggiare l' imminente arrivo di circa 1800 M/t di tubi per la
realizzazione del pontile di Giammoro, nonché l' incremento di spedizioni
travi in export da parte della Duferdofin, l' Autorità portuale è stata
costretta ad interdire un' altra parte di piazzale che solitamente era
utilizzato come parcheggio per i veicoli autorizzati ad accedere all' interno
del porto. Dalla mezzanotte di oggi sino al 31 marzo quella pozione di
banchina sarà interessata da lavori che riguarderanno la modifica della
recinzione dell' area destinata alle operazioni commerciali e quindi
interdetta al transito e alla sosta di qualsiasi veicolo. La decisione è
scaturita a seguito di un sopralluogo congiunto effettuato ieri dai
funzionari dell' Autorità portuale, dalla Capitaneria e dall' impresa portuale
Comet nel corso del quale è emersa a fronte della richiesta della stessa
Comet, la necessità di estendere provvisoriamente l' attuale area sino al
piazzale per consentire lo svolgimento delle operazioni commerciali per
ragioni operative ma anche di sicurezza.
Problema dunque risolto anche se si tratta pur sempre di una soluzione
tampone che dovrebbe indurre chi di competenza ad accelerare sulla
banchina XX Luglio che è in condizioni di stasi ormai da parecchi anni e
anzi, appare come un' area davvero abbandonata. Opportuno sarebbe anche un intervento della politica - come
sottolineano gli operatori portuali - che ribadiscono senza giri di parole: «Sul porto di Milazzo c' è ancora tanto da
investire - evidenziano in una nota -. Non solo sulle dimensioni ma anche sulla funzionalità e a dirlo sono coloro che
convivono ogni giorno con le problematiche della struttura mamertina. Una quotidianità che deve fare i conti anche
con ringhiere e transenne per i lavori eseguiti su diverse banchine e che rischia di aggravarsi non appena saranno
avviati gli ulteriori interventi attesi da anni. Lavori, la cui esecuzione avrebbe dovuto essere stata completata».
«Il porto è carente nelle strutture- si legge ancora - . Le banchine sono insufficienti e il mancato dragaggio dei fondali
limita la possibilità di ospitare più navi. Purtroppo sono state fatte anche delle scelte sbagliate. E forse il fantasma del
porto di Giammoro, con il conseguente scaricabarile di ogni decisione sul nostro porto, sulla sua futura realizzazione
ha determinato una situazione di precarietà nel porto che ne impedisce lo sviluppo causando notevoli danni all'
economia della città».
Provvedimento assuntodall' Authority: riemergeil problema degli spazi.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Il confronto a Confindustria

Augusta, un deposito di gas al porto Interessate 6 società

Annunziata e Bivona: «È un' occasione da non lasciarsi sfuggire»

Sono sei le società internazionali che hanno risposto alla manifestazione
di interesse dell' Autorità di sistema portuale del Mare di Sicilia orientale
per realizzare e gestire, nel porto di Augusta, un deposito di Gnl, il gas
naturale liquefatto. È quanto emerso l' altro ieri pomeriggio, all' incontro
sul tema promosso da Confindustria Siracusa che ha visto la presenza di
esperti, politici e imprenditori. «Valuteremo e discuteremo con tutti,
consapevoli che - ha detto il presidente dell' Autorità, Andrea Annunziata-
non può essere una occasione che ci lasciamo sfuggire per la lunghezza
dei tempi di approvazione. Il deposito di gas naturale liquefatto non
rappresenta un pericolo nè per l' uomo, nè per l' ambiente». Per Diego
Bivona, alla guida di Confindustria Siracusa, «Augusta non può perdere
tempo e non cogliere questa opportunità per mantenere la competitività
rispetto agli altri 6 porti italiani che si stanno attrezzando. Chi auspica che
ci sia una riconversione industriale del nostro polo industriale non può non
valutare positivamente iniziative come queste».
A spiegare le caratteristiche del Gnl, un idrocarburo che non contiene
zolfo, consentendo emissioni nulle di anidride solforosa, riduzioni del 95
per cento delle emissioni di particola to, del 25 di anidride carbonica e del
l' 85 di ossidi di azoto è stato Rosario Lanzafame, docente di Ingegneria
a Catania, mentre Mario Dogliani, irettore generale della Fondazione Cs
Mare ha ricordato che «ogni porto dovrà essere dotato di molteplici
sistemi di rifornimento per poter servire, in contemporanea, diverse
utenze anche di variotipo». Il sindaco Cettina Di Pietro ha ribadito la sua
apertura al dialogo con i cittadini sul deposito, che «merita la massima attenzione per la complessità del
petrolchimico». Per Marina Noè, presidente di Assoporto Augusta, «abbiamo una nuova sfida per il futuro del porto e
auspichiamo che nasca al più presto il deposito», mentre per Davide Fazio che guida l' associazione Unionports,
«questo tipo di infrastruttura localizzata in vari porti mediterranei, farà la differenza nella competitività fra porti e fra le
economie dei territori».(*CESA*)

Giornale di Sicilia (ed. Messina-Catania)
Augusta
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Ad Augusta un deposito di Gnl. Il focus a Siracusa

La realizzazione di un deposito di gas naturale liquefatto (Gnl) nel porto di
Augusta come leva competitiva per il sistema industriale e logistico della
Sicilia Orientale e di tutto il Sud Italia. Questo tema è stato giovedì al
centro di un dibattito presso la sede di Confindustria Siracusa, con un
panel di esperti internazionali e di amministratori pubblici. L'Autorità di
Sistema Portuale del Mar di Sicilia Orientale ha infatti recentemente
pubblicato un avviso esplorativo di manifestazione di interesse per la
realizzazione e la gestione di un deposito Gnl nel porto di Augusta. Il
progetto consentirà allo scalo siciliano di diventare il sito "core" della rete
italiana di distribuzione e gestione di impianti di stoccaggio Gnl, prevista
dal ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti attraverso il progetto
GAINN4MOS. Inoltre, grazie alla realizzazione del deposito, l'Autorità di
Sistema Portuale potrà aderire alle indicazioni delle politiche nazionali e
comunitarie in tema di pianificazione energetica: il governo italiano ha
disposto che entro il 2025 tutti i porti "core" della rete TEN-T dovranno
essere in grado di fornire Gnl alle navi e che dovranno essere previsti,
opportunamente distanziati, distributori Gnl per mezzi pesanti sulla rete
stradale. Nel corso del dibattito Mario Dogliani, direttore generale della
Fondazione CS Mare, ha ricordato che, nel momento in cui il Gnl

Informazioni Marittime
Augusta

diventerà come previsto una quota significativa (20-30%) del combustibile
utilizzato per il trasporto marittimo, ogni porto dovrà essere dotato di
molteplici sistemi di rifornimento per poter servire in contemporanea
diverse utenze anche di vario tipo. "In quest'ottica ha spiegato Dogliani
sono due i tasselli fondamentali di cui la Sicilia, a beneficio dell'intera area del Sud Italia, deve dotarsi: la realizzazione
ad Augusta di un deposito costiero small scale (3.000-15.000 metri cubi) per la fornitura di GNL a mezzi navali, e la
messa a punto di un'infrastruttura mobile che potrà rifornire, direttamente o indirettamente, l'utenza marittima,
terrestre, e di altro genere della Sicilia e del Sud Italia". All'incontro, aperto da Diego Bivona, presidente di
Confindustria Siracusa, e concluso da Andrea Annunziata, presidente dell'AdSP del Mare di Sicilia Orientale, hanno
preso parte anche Salvatore D'Urso, dirigente generale del Dipartimento Energia della Regione Sicilia, e Cettina Di
Pietro, sindaco di Augusta. Relatori di giornata, oltre a Mario Dogliani, altri tre esperti internazionali della materia:
Rosario Lanzafame (professore ordinario di Sistemi per l'Energia e l'Ambiente, Facoltà di Ingegneria dell'Università di
Catania), Antonio Maneri e Rosina Barbuscia (Fosen Ulstein Design & Engineering).
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Confindustria

«Deposito di Gnl al porto di Augusta vera opportunità»

Il gas naturale liquefatto è leva competitiva per il sistema industriale della Sicilia Orientale

Un deposito di Gnl nel porto di Augusta potrebbe avere solo ricadute
positive. Ne sono convinti gli esperti internazionali che hanno analizzato il
progetto nella sede di Confindustria Siracusa. Il gas naturale liquefatto è
infatti leva competitiva per il sistema industriale e logistico della Sicilia
Orientale e di tutto il Sud Italia.
L' Autorità di Sistema Portuale del Mar di Sici l ia Orientale ha
recentemente pubblicato un avviso esplorativo di manifestazione di
interesse per la realizzazione e la gestione di un deposito Gnl nel porto
megarese.
Il progetto consentirebbe allo scalo siciliano di diventare il sito "core" della
rete italiana di distribuzione e gestione di impianti di stoccaggio Gnl,
prevista dal ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti attraverso il
progetto Gainn4Mos.
Inoltre, grazie alla realizzazione del deposito, l' Autorità di Sistema
Portuale potrà aderire alle indicazioni delle politiche nazionali e
comunitarie in tema di pianificazione energetica: il Governo italiano ha
infatti disposto che entro il 2025 tutti i porti "core" della rete Ten-T
dovranno essere in grado di fornire Gnl alle navi e che dovranno essere
previsti, opportunamente distanziati, distributori Gnl per mezzi pesanti
sulla rete stradale.
All' incontro, aperto da Diego Bivona, presidente di Confindustria
Siracusa e concluso da Andrea Annunziata, presidente dell' AdSP del
Mare di Sicilia Orientale, hanno preso parte, tra gli altri, anche Cettina Di Pietro, sindaco di Augusta, il senatore
Giuseppe Pisani oltre che molti imprenditori.
Presenti anche quattro esperti internazionali della materia: Rosario Lanzafame (professore ordinario di Sistemi per l'
Energia e l' Ambiente, Facoltà di Ingegneria dell' università di Catania), Antonio Maneri e Rosina Barbuscia (Fosen
Ulstein Design & Engineering) e Mario Dogliani, Direttore Generale della Fondazione CS Mare.
Il presidente di Confindustria Diego Bivona ha sottolineato come «Augusta non può perdere tempo e non cogliere
questa opportunità per mantenere la competitività rispetto agli altri 6 porti italiani che si stanno attrezzando. Chi
auspica che ci sia una riconversione industriale del nostro polo industriale non può non valutare positivamente
iniziative come queste. La transizione energetica è un processo che deve essere condotto con molta gradualità per
non creare impatti sul tessuto socio-economico del territorio. Gradualità che è già iniziata: tutte le aziende del
petrolchimico hanno dismesso le vecchie centrali ad olio combustibile, sono tutte dotate di impianti di centrali
turbogas a ciclo combinato quindi altamente efficienti. Da studi di Confindustria si stimano investimenti per circa 300
miliardi di euro per rispondere alle esigenze della decarbonizzazione: una grande opportunità che le aziende possono
utilizzare. Questo territorio per rilanciare la crescita e lo sviluppo non farà l' errore del rigassificatore: sosterrà tutte le
iniziative imprenditoriali utilizzando il Patto di Responsabilità Sociale, valuterà con scienza e conoscenza tutte i
progetti di investimento e non lascerà soli gli imprenditori ad affrontare le fake news».
Rosario Lanzafame ha affermato che «il GnI è un combustibile fossile (prevalentemente costituito da metano)
convertito in forma liquida onde facilitarne lo stoccaggio e/o il trasporto in sicurezza. È inodore ed è considerato
atossico e non corrosivo, qualità essenziali che esaltano quella più importante che riguarda l' impatto ambientale
assai ridotto dei suoi prodotti della combustione.
Il Gas Naturale Liquefatto è un idrocarburo che non contiene zolfo, consentendo in tal modo di ottenere emissioni
nulle di anidride solforosa, riduzioni del 95% circa delle emissioni di particolato del 25% circa delle emissioni di
anidride carbonica e dell' 85% circa, delle emissioni di ossidi di azoto. I risultati che si possono conseguire
prospettano uno scenario di trasporto marittimo internazionale più economico, più pulito e più sicuro, sempre più
disponibile a livello mondiale, capace di soddisfare inoltre gli irrinunciabili requisiti di basso impatto ambientale

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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riducendo in modo significativo le emissioni di particolato di carbonio e la produzione atmosferica di gas ad effetto
serra».
r. s.
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noè, presidente di assoporto augusta

«Pronti alla nuova sfida per il futuro»

«Abbiamo una nuova sfida per il futuro del porto che è quella del gas
naturale liquefatto, il Gnl e auspichiamo che nasca al più presto un
deposito di bunkeraggio al porto commerciale». E' quanto dichiara Marina
Noè, presidente di Assoporto Augusta, la quale sottolinea che: «Augusta
sta vivendo un momento di passaggio e si devono creare le prospettive
di una nuova evoluzione, per dare ai giovani la possibilità di confrontarsi
con un nuovo mondo. La nostra città potrà aver il punto di svolta se
riuscirà a coniugare le diverse ricchezze di cui dispone.
Una di queste è, appunto, il porto.
Pertanto dobbiamo riuscire, prima degli altri, a fare in modo che si
costruisca un deposito di gas naturale, perché le ricchezze sono da
sempre venute dal mare e se noi oggi non abbiamo un sostituto al
petrolchimico, qual è appunto il gas naturale, rischiamo di non avere più
navi ad Augusta».
Marina Noè ricorda che, nello stretto di Messina, è già arrivato Eolo, il
primo traghetto della Caronte & Tourist che potrà navigare a gas naturale
e per il quale il Cantiere Noè di Augusta ha costruito la bettolina di
supporto alla nuova nave che sarà trasportata a Messina nei prossimi
giorni.. Marina Noè ritiene che sia necessario pretendere che vengano
utilizzate le migliori tecnologie esistenti e vengano operati i doverosi
controlli.
«Non possiamo e non vogliamo - aggiunge - essere quella comunità
umana che, per la paura di errori fatti nel passato, quando non c' era la necessaria attenzione che vi è oggi in materia
di sicurezza della salute e di rispetto dell' ambiente, sceglie di non scegliere, costringendo le nuove generazioni a
dover andare a cercare il lavoro in territori, che hanno saputo creare le regole per la coesistenza dei diversi valori in
gioco».
E allora diventa fondamentale guardare ai prossimi vent' anni e dotare di infrastrutture le zone portuali, per competere
in un Mediterraneo sempre più agguerrito. Occorre chiedere all' Europa che il rispetto delle regole ambientali valga
anche per quei paesi che si sentono europei, che stanno nel Mediterraneo e che rendono i mercati instabili proprio per
il ruolo che esercitano in assenza di controlli dei trattati se pur esistenti.
A. s.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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Il sindaco Di Pietro

«Sviluppo del territorio valuteremo le ricadute economiche»

All' incontro di Confindustria per illustrare i benefici e le ricadute che
porterà un deposito di Gnl all' interno del porto, è intervenuto anche il
sindaco di Augusta, Cettina Di Pietro, che ha ribadito la sua apertura al
dialogo con la popolazione sul deposito di Gnl nel porto megarese, «che
merita la massima attenzione per la complessità del nostro petrolchimico.
Nel contempo, dopo aver approfondito tutte le possibili incidenze, si
valuteranno anche le positive ricadute socio-economiche per lo sviluppo
del territorio».
La posizione del sindaco Di Pietro a livello nazionale era stata presentata
già dal M5S nella precedente legislatura e cioè quella di «considerare il
Gn l  come  una  i po tes i  t r ans i t o r i a  f i no  a l  2050 ,  d i  f on te  d i
approvvigionamento. Il mercato richiede il gas naturale liquefatto e,
ovviamente - afferma - non possiamo rimanere indietro ed essere tagliati
fuori dal nuovo mercato. Le tecnologie disponibili, che sono state durante
l' incontro in Confindustria puntualmente specificate alla presenza di
tecnici e ingegneri navali sulle varie possibilità, consentono comunque di
fare interventi di deposito e bunkeraggio che abbiano un impatto sotto il
profilo ambientale anche minimo. La mia posizione, in attesa di vedere
che tipo di progetti verranno presentati, è quella di dire sì da un punto di
vista di sviluppo economico - conclude Cettina Di Pietro - ma a
condizione che vengano utilizzate le migliori tecnologie per la tutela dell'
ambiente e della salute dei cittadini».
Anche il senatore augustano pentastellato, Pino Pisani ha partecipato all' incontro. Secondo il parlamentare il Gnl è un
combustibile che ha un impatto sull' ambiente e sul clima molto ridotto rispetto agli altri combustibili fossili attualmente
in uso.
Nelle more che le energie non provenienti dal fossile abbiano il sopravvento, occorre porre un freno all' attuale trend
che, se perpetuato negli anni a venire, porterebbe a un ineludibile disastro ambientale.
Agnese Siliato.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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associazione imprenditoriale

Fazio, Unionports: «Fra due decenni il gas raggiungerà il petrolio»

Il presidente della associazione imprenditoriale Unionports, che
rappresenta imprese operanti nell' area dei servizi portuali, Davide Fazio,
evidenzia come «la prospettiva energetica internazionale, come
affermato da diversi studi, va verso una forte utilizzazione del gas
naturale sia per la produzione di energia elettrica che per il trasporto,
navale e non solo. Fra non più di due decenni il gas raggiungerà, nel
settore energetico, il petrolio. Per cui questo tipo di infrastruttura
localizzata in vari porti mediterranei, farà la differenza nella competitività
fra porti e, quindi fra le economie dei territori.
«Ben venga - aggiunge Davide Fazio - l' attenzione su salute e sicurezza,
ma senza che ciò diventi strumento o alibi per smantellare l' economia e
le prospettive di futuro dello stesso territorio». Secondo Enzo Parisi di
Legambiente Sicilia «occorre spingere affinché le navi passino al Gnl e
abbandonino gli altri combustibili fossili più inquinanti. La realizzazione di
un deposito per il Gnl nel porto è quindi auspicabile ma a certe
condizioni».
A. s.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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l' intervento

Porto, la vocazione energetica risale al 1902 con la società Cii

carmelo miduriOra il territorio non può permettersi gli errori del passato,
quelli relativi alla vicenda rigassificatore della Jonio Gas. Un progetto
fallito per qualche ottusità, la non sufficiente ricerca di consenso largo sul
progetto, le conseguenze di annose incomprensioni che hanno portato a
ostacolare progetti che, se ben gestiti, possono assicurare lavoro e
opportunità nel rispetto delle regole che attengono alla difesa dell'
ambiente e della salute.
Sul progetto Gnl evitare gli errori di comunicazione e di condivisione è
possibile. Forse anche i tempi sono maturi per cambiare strada.
Non più la strada del no a tutti i costi ma la strada della compatibilità e
sostenibilità. Vi sono gli strumenti per praticare nuove strade. Strumenti
anche innovativi, purtroppo poco noti mentre ci si attarda su strade
antiche.
A proposito di passato, fin dai primi anni del Novecento ci vengono
esempi virtuosi di valorizzazione del porto di  Augusta in chiave
energetica. Esempi ormai dimenticati, poco noti anche a parte della
classe dirigente ed imprenditoriale. E' bene ricordare che la vocazione
industriale e ed "energetica" del porto di Augusta non parte con il progetto
Rasiom di Anglo Moratti che risale al 1949. La vocazione energetica del
porto di Augusta è un po' più antica e parte dal 1902, quando la società
genovese C.I.I.
(Carbonifera Industriale Italiana), valutando la centralità nel Mediterraneo
del porto megarese, e nell' incalzante sviluppo delle navi a vapore dei primi del secolo scorso, ipotizzò e realizzò (nel
1904) un deposito di carbone al servizio del traffico navale mediterraneo. Deposito di carbone perché i forni della
caldaie dei primi battelli non a vela erano alimentati da carbon fossile. I carburanti liquidi derivanti da petrolio erano
ancora agli albori della loro utilizzazione.
E fu un deposito di carbone "particolare", forse unico nel suo genere , almeno nel Mediterraneo. Era un deposito
galleggiante ancorato nella rada di Augusta che allora non aveva infrastrutture portuali adatte all' attracco di grosse
imbarcazioni. Era stato utilizzato un transatlantico inglese in disarmo, il "Massilia", opportunamente modificato.
Nel 1918, sul finire della Prima Guerra mondiale un sommergibile tedesco silurò il Massilia per interrompere i
rifornimenti al nemico.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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Deposito di Gnl nel porto di Augusta

Convegno in Confindustria Siracusa tra esperti e autorità

Massimo Belli

SIRACUSA Il gas naturale liquefatto (Gnl) è leva competitiva per il
sistema industriale e logistico della Sicilia Orientale e di tutto il Sud Italia.
Questo il tema del dibattito che c'è stato ieri pomeriggio nella sede di
Confindustria Siracusa, con un panel di esperti internazionali e di autorità.
L'Autorità di Sistema portuale del Mar di Sicilia orientale ha infatti
recentemente pubblicato un avviso esplorativo di manifestazione di
interesse per la realizzazione e la gestione di un deposito Gnl nel porto di
Augusta (nella foto). Il progetto consentirà allo scalo siciliano di diventare
il sito core della rete italiana di distribuzione e gestione di impianti di
stoccaggio Gnl, prevista dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
attraverso il progetto GAINN4MOS. Inoltre, grazie alla realizzazione del
deposito, l'AdSp potrà aderire alle indicazioni delle politiche nazionali e
comunitarie in tema di pianificazione energetica: il Governo italiano ha
infatti disposto che entro il 2025 tutti i porti core della rete Ten-T dovranno
essere in grado di fornire Gnl alle navi e che dovranno essere previsti,
opportunatamente distanziati, distributori Gnl per mezzi pesanti sulla rete
stradale. Nel corso del dibattito Mario Dogliani, direttore generale della
Fondazione CS Mare, ha ricordato che, nel momento in cui il Gnl
diventerà come previsto una quota significativa (20-30%) del combustibile
utilizzato per il trasporto marittimo, ogni porto dovrà essere dotato di
molteplici sistemi di rifornimento per poter servire in contemporanea
diverse utenze anche di vario tipo. In quest'ottica ha spiegato Dogliani
sono due i tasselli fondamentali di cui la Sicilia, a beneficio dell'intera area
del Sud Italia, deve dotarsi: la realizzazione ad Augusta di un deposito costiero small scale (3.000-15.000 metri cubi)
per la fornitura di Gnl a mezzi navali, e la messa a punto di un'infrastruttura mobile che potrà rifornire, direttamente o
indirettamente, l'utenza marittima, terrestre, e di altro genere della Sicilia e del Sud Italia. All'incontro, aperto da Diego
Bivona, presidente di Confindustria Siracusa, e concluso da Andrea Annunziata, presidente dell'AdSp del Mare di
Sicilia Orientale, hanno preso parte anche Salvatore D'Urso, dirigente generale del Dipartimento Energia della
Regione Sicilia, e Cettina Di Pietro, sindaco di Augusta. Relatori di giornata, oltre a Mario Dogliani, altri tre esperti
internazionali della materia: Rosario Lanzafame (professore ordinario di Sistemi per l'Energia e l'Ambiente, Facoltà di
Ingegneria dell'Università di Catania), Antonio Maneri e Rosina Barbuscia (Fosen Ulstein Design & Engineering).

Messaggero Marittimo
Augusta
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Assoporto Augusta: il Gnl è indispensabile

Massimo Belli

AUGUSTA Abbiamo una nuova sfida per il futuro del porto che è quella
del gas naturale liquefatto, il Gnl di cui tanto si sta discutendo in questi
giorni e auspichiamo che nasca al più presto un deposito di bunkeraggio
al porto commerciale. Lo ha detto Marina Noè, presidente di Assoporto
Augusta che è intervenuta ieri pomeriggio, in un affollato salone al circolo
Unione di Augusta, al convegno promosso dalla sezione di Augusta della
Fidapa su Le donne raccontano il territorio di Augusta, bellezze naturali,
patrimonio storico-artistico, economia. Realtà attuale prospettive di
sviluppo nell'era digitale. La presidente degli operatori portuali megaresi,
da sempre impegnata nel settore della cantieristica navale, ha detto che
Augusta sta vivendo un momento di passaggio e si devono creare le
prospettive di una nuova evoluzione, per dare ai nostri giovani la
possibilità di confrontarsi con un nuovo mondo. Dobbiamo riuscire a
capire che Augusta potrà aver il punto di svolta se riesce a coniugare le
diverse ricchezze che ha. Una di queste è, appunto, il porto. Per questo
dobbiamo riuscire, prima degli altri, a fare in modo che si costruisca un
deposito di gas naturale, perchè le ricchezze sono da sempre venute dal
mare e se noi oggi non abbiamo un sostituto al petrolchimico, qual è
appunto il gas naturale, rischiamo di non avere più navi ad Augusta. Oggi
occorre edificare il futuro del porto e dell'economia che attorno ad esso
gira e continua a produrre ricchezza per tutto il territorio. Nello stretto di
Messina, è già arrivato Eolo, il primo traghetto della Caronte & Tourist
che potrà navigare a gas naturale e per il quale il Cantiere Noè di Augusta
ha costruito la bettolina di supporto alla nuova nave che sarà trasportata a Messina nei prossimi giorni. Siamo alla
quarta rivoluzione industriale, quella dell'era digitale e nuovi mestieri si affacciano nel panorama del lavoro mentre ha
proseguito Noè molti altri più tradizionale si perdono, occorre accettare la sfida guidare i nuovi processi di
cambiamento e non farsi superare dagli eventi. Dobbiamo riuscire a far rinascere il nostro porto con lo sforzo di
saper coniugare le diverse esigenze. Occorre pretendere che vengano utilizzate le migliori tecnologie esistenti e
vengano operati i doverosi controlli, non possiamo e non vogliamo essere quella comunità umana che, per la paura di
errori fatti nel passato, quando non c'era la necessaria attenzione che vi è oggi in materia di sicurezza della salute e di
rispetto dell'ambiente, sceglie di non scegliere, costringendo le nuove generazioni a dover andare a cercare il lavoro
in territori, che hanno saputo creare le regole per la coesistenza dei diversi valori in gioco. E allora diventa
fondamentale avere capacità di visione dei prossimi vent'anni e infrastrutturare le nostre zone portuali adeguatamente,
per competere in un Mediterraneo sempre più agguerrito. Occorre chiedere all'Europa che il rispetto delle regole
ambientali valga anche per quei paesi che si sentono europei, che stanno nel Mediterraneo e che rendono i mercati
instabili proprio per il ruolo che esercitano in assenza di controlli dei trattati se pur esistenti. Col presidente
dell'Autorità di Sistema portuale del Mare di Sicilia orientale Andrea Annunziata, Assoporto Augusta ha condiviso, fino
dal primo giorno del suo insediamento, l'importanza di realizzare il deposito di gas naturale, perché altrimenti Augusta
non sarà più considerata un porto core dall'Unione europea e, soprattutto, uscirà dalle rotte di navigazione e dei
commerci che il raddoppiato canale di Suez provocherà nei prossimi decenni. Noè, infine, ha anche ricordato il ruolo
fondamentale della politica e delle sue scelte per dare un futuro al porto di Augusta e ai suoi cittadini. Per essere
governanti occorre avere il coraggio di fare scelte di prospettiva, occorre analizzare le infrastrutture avendo una
visione realistica. Il nostro ha concluso è un porto già specializzato ed è un porto prevalentemente energetico,
possiamo decidere di renderlo ecosostenibile iniziando a fare in modo che le imprese comincino un percorso di
conversione divenendo imprese green. Bisogna contemperare le varie necessità economiche del territorio senza
essere negazionisti, per principio o peggio per moda, oppure finiremo per non avere nulla e non saremo mai portatori
di sviluppo.

Messaggero Marittimo
Augusta
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Ad Augusta un deposito di gnl marittimo

maurizio de cesare

15 febbraio 2019 Il gas naturale liquefatto è leva competitiva per il
sistema industriale e logistico della Sicilia Orientale e di tutto il Sud Italia.
Questo il tema del dibattito tenuto presso la sede di Confindustria
Siracusa, con un panel di esperti internazionali e di autorità. L'Autorità di
Sistema Portuale del Mar di Sicilia Orientale ha infatti recentemente
pubblicato un avviso esplorativo di manifestazione di interesse per la
realizzazione e la gestione di un deposito GNL nel porto di Augusta. Il
progetto consentirà allo scalo siciliano di diventare il sito core della rete
italiana di distribuzione e gestione di impianti di stoccaggio GNL, prevista
dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti attraverso il progetto
GAINN4MOS. Inoltre, grazie alla realizzazione del deposito, l'Autorità di
Sistema Portuale potrà aderire alle indicazioni delle politiche nazionali e
comunitarie in tema di pianificazione energetica: il Governo italiano ha
infatti disposto che entro il 2025 tutti i porti core della rete TEN-T
dovranno essere in grado di fornire GNL alle navi e che dovranno essere
previsti, opportunatamente distanziati, distributori GNL per mezzi pesanti
sulla rete stradale. Nel corso del dibattito Mario Dogliani, Direttore
Generale della Fondazione CS Mare, ha ricordato che, nel momento in
cui il GNL diventerà come previsto una quota significativa (20-30%) del
combustibile utilizzato per il trasporto marittimo, ogni porto dovrà essere
dotato di molteplici sistemi di rifornimento per poter servire in
contemporanea diverse utenze anche di vario tipo. In quest'ottica ha
spiegato il direttore generale di Fondazione CS MARE sono due i tasselli
fondamentali di cui la Sicilia, a beneficio dell'intera area del Sud Italia, deve dotarsi: la realizzazione ad Augusta di un
deposito costiero small scale (3.000-15.000 metri cubi) per la fornitura di GNL a mezzi navali, e la messa a punto di
un'infrastruttura mobile che potrà rifornire, direttamente o indirettamente, l'utenza marittima, terrestre, e di altro genere
della Sicilia e del Sud Italia.

Primo Magazine
Augusta
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ASSOPORTO AUGUSTA: INDISPENSABILE IL GNL

Augusta, 15 Febbraio 2019 -Abbiamo una nuova sfida per il futuro del
porto che è quella del gas naturale liquefatto, il Gnl di cui tanto si sta
discutendo in questi giorni e auspichiamo che nasca al più presto un
deposito di bunkeraggio al porto commerciale. Lo ha detto Marina Noè,
presidente di Assoporto Augusta che è intervenuta ieri pomeriggio, in un
affollato salone al circolo Unione di Augusta, al convegno promosso dalla
sezione di Augusta della Fidapa su Le donne raccontano il territorio di
Augusta, bellezze naturali, patrimonio storico-artistico, economia. Realtà
attuale prospettive di sviluppo nell'era digitale. La presidente degli
operatori portuali megaresi, di cui durante la serata è stato ricordato il
ruolo di donna impegnata, da sempre, nel mondo dell'impresa e in
particolare nel settore della cantieristica navale, di cui è ancora oggi
espressione, ha aggiunto che Augusta sta vivendo un momento di
passaggio e si devono creare le prospettive di una nuova evoluzione, per
dare ai nostri giovani la possibilità di confrontarsi con un nuovo mondo.
Dobbiamo riuscire a capire che Augusta potrà aver il punto di svolta se
riesce a coniugare le diverse ricchezze che ha. Una di queste è, appunto,
il porto. Per questo dobbiamo riuscire, prima degli altri, a fare in modo
che si costruisca un deposito di gas naturale, perchè le ricchezze sono da
sempre venute dal mare e se noi oggi non abbiamo un sostituto al
petrolchimico, qual è appunto il gas naturale, rischiamo di non avere più
navi ad Augusta. Oggi occorre edificare il futuro del porto e dell'economia
che attorno ad esso gira e continua a produrre ricchezza per tutto il
territorio. Non lontano da noi, nello stretto di Messina, è già arrivato EOLO, il primo traghetto della Caronte & Tourist
che potrà navigare a gas naturale e per il quale il Cantiere Noè di Augusta ha costruito la bettolina di supporto alla
nuova nave che sarà trasportata a Messina nei prossimi giorni. Siamo alla quarta rivoluzione industriale, quella dell'era
digitale e nuovi mestieri si affacciano nel panorama del lavoro mentre ha proseguito Noè- molti altri più tradizionale si
perdono, occorre accettare la sfida guidare i nuovi processi di cambiamento e non farsi superare dagli eventi.
Dobbiamo riuscire a far rinascere il nostro porto con lo sforzo di saper coniugare le diverse esigenze. Occorre
pretendere che vengano utilizzate le migliori tecnologie esistenti e vengano operati i doverosi controlli, non possiamo
e non vogliamo essere quella comunità umana che, per la paura di errori fatti nel passato, quando non c'era la
necessaria attenzione che vi è oggi in materia di sicurezza della salute e di rispetto dell'ambiente, sceglie di non
scegliere, costringendo le nuove generazioni a dover andare a cercare il lavoro in territori, che hanno saputo creare le
regole per la coesistenza dei diversi valori in gioco. E allora diventa fondamentale avere capacità di visione dei
prossimi vent'anni e infrastrutturare le nostre zone portuali adeguatamente, per competere in un Mediterraneo sempre
più agguerrito. Occorre chiedere all'Europa che il rispetto delle regole ambientali valga anche per quei paesi che si
sentono europei, che stanno nel Mediterraneo e che rendono i mercati instabili proprio per il ruolo che esercitano in
assenza di controlli dei trattati se pur esistenti. Col presidente dell'Autorità di sistema del Mare di Sicilia orientale
Andrea Annunziata, Assoporto Augusta ha condiviso, fino dal primo giorno del suo insediamento, l'importanza di
realizzare il deposito di gas naturale, perché altrimenti Augusta non sarà più considerata un porto core dall'Unione
europea e, soprattutto, uscirà dalle rotte di navigazione e dei commerci che il raddoppiato canale di Suez provocherà
nei prossimi decenni. Noè, infine, ha anche ricordato il ruolo fondamentale della politica e delle sue scelte per dare un
futuro al porto di Augusta e ai suoi cittadini. Per essere governanti occorre avere il coraggio di fare scelte di
prospettiva, occorre analizzare le infrastrutture avendo una visione realistica. ha concluso- Il nostro è un porto già
specializzato ed è un porto prevalentemente energetico, possiamo decidere di renderlo ecosostenibile iniziando a
fare in modo che le imprese comincino un percorso di conversione divenendo imprese green. Bisogna contemperare
le varie necessità economiche del territorio senza essere negazionisti, per principio o peggio per moda, oppure
finiremo per non avere nulla e non saremo mai portatori di sviluppo.

Seareporter
Augusta
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Enea: alleanza con Confcommercio per salvaguardia economia del mare

Accordo siglato dai presidenti Testa e Sangalli

Roma, 15 feb. (askanews) - Alleanza Confcommercio-Enea per mitigare
gli effetti dell' innalzamento del mare sulle attività economiche nei porti e
nel settore turistico-balneare in Italia. Oltre a questa attività Enea e
Confcommercio hanno sottoscritto un protocollo d' intesa che prevede un'
ampia collaborazione in altri settori, come l' uso efficiente delle risorse, il
recupero dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e
la riqualificazione energetica. L' accordo è stato formalmente siglato a
Roma dai presidenti di Enea, Federico Testa, e di Confcommercio, Carlo
Sangalli, nell' ambito del convegno "Pericolo Mediterraneo per l'
economia del mare". La collaborazione tra Enea e Confcommercio
prevede anche lo studio del rischio inondazione sui 21 principali porti
commerciali italiani, oltre all' impatto sulle attività turistico-balneari. "Al
2100 il livello del mare nei principali porti italiani dovrebbe aumentare di
circa 1 metro, con picchi a Venezia (+ 1,06 metri) e a Napoli (+1,04 m).
Ma, secondo le nostre stime, l' effetto è destinato ad amplificarsi a causa
dello storm surge, un mix di bassa pressione, onde e vento, variabile da
zona a zona, che può determinare un ulteriore aumento del livello del
mare di circa 1 metro. Gli studi sul cambiamento climatico abbinati a un
nuovo modello climatico elaborato dall' Enea permetteranno di ottenere
per ogni singolo porto mappe del rischio dettagliate e a breve termine, in
modo da individuare gli interventi da mettere in campo per preservare l'
infrastruttura stessa e le attività commerciali e turistiche connesse",
sottolinea Fabrizio Antonioli, geomorfologo del laboratorio Enea di
"Modellistica climatica e impatti". "Lo studio presentato da Enea, il primo a evidenziare gli effetti su città costiere e
porti italiani dell' innalzamento del mare dovuto al cambiamento climatico, ci consente di poter intervenire in modo
mirato nella progettazione delle strutture dei 21 principali porti del nostro Paese, dove transitano ogni anno 12 milioni
di crocieristi e 11 milioni di container", spiega Luigi Merlo, presidente Federlogistica-Conftrasporto. I porti italiani
fanno parte di un sistema economico molto esteso, la cosiddetta blue economy, che conta circa 880mila occupati in
200mila imprese (il 3,2% del totale) tra pesca, cantieristica, trasporti marittimi e turismo. Inoltre, se si considera che
ogni euro generato direttamente dal comparto ne attiva circa altri due sull' economia nazionale, si arriva a un valore
aggiunto prodotto dall' intera filiera pari a 130 miliardi di euro all' anno, circa il 10 per cento del PIL italiano. Oltra allo
studio sui porti, l' Enea continuerà la mappatura dettagliata delle 40 zone costiere a rischio inondazione in Italia, dove
sono presenti attività turistico-balneari, ferrovie, strade e autostrade, riserve naturali e città ad alta densità abitativa.
Di queste 40, Enea ha realizzato mappe ad alta definizione di 14 aree, con un' estensione totale di 5.686,4 km2, pari
a una regione come la Liguria.
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Trasporto ferroviario continentale: le prospettive per i porti

Il Rapporto 2018 della Bsl mette l'Italia in cima alla classifica dell'intermodalità

Giulia Sarti

GENOVA Sono quasi 60 mila le tonnellate di merce movimentate ogni
anno in Italia via ferrovia, 33 mila fanno riferimento a trasporto combinato
e il resto a servizi tutto treno. L'Italia si posiziona così fra i pochi Paesi a
livello europeo dove la quota del combinato è superiore al 45% rispetto al
totale del trasporto di merci su ferro. Il recente Rapporto 2018 della
tedesca Bsl transportation consultants GmbH per conto di Union
internationale des chemins de fer, l ' ist i tuzione di normazione
internazionale specializzata nel settore industria e del trasporto
ferroviario, indica l'Italia come uno dei Paesi dei più attivi a livello
continentale nell'intermodalità. Le prospettive per i porti in questo
contesto si fanno dunque particolarmente interessanti e positive.
Nell'ultimo decennio, il trasporto ferroviario merci in Europa è risultato
stabile ma è molto cresciuta la componente del trasporto combinato,
arrivata a pesare per il 21,6% sul totale. Il treno incide per il 17,4% sul
totale delle merci trasportate nel continente, mentre la strada domina con
il 76,4%. In Italia il treno pesa per un 15% mentre il camion controlla il
restante 85%. I corridoi più trafficati per i trasporti combinati non
accompagnati collegano l'Italia con Germania (19,9 milioni di tonnellate, in
crescita fra 2015 e 2017 del 2,1%), Belgio (9,1 milioni di tonnellate;
+23,7%), Francia (3,2 milioni di tonnellate; +37,5%) e Austria (1,5 milioni
di tonnellate; +100%). Grazie ai collegamenti con Germania e Austria,
l'Italia è in cima alla classifica europea anche nei trasporti intermodali
accompagnati (le cosiddette autostrade viaggianti) per quanto essi
abbiano un peso relativo sul totale continentale. Lo studio sottolinea come larga parte dei traffici combinati ha fulcro
negli scali marittimi, mettendo in luce le ottime potenzialità di crescita di porti come Trieste e Genova, dove a fine
2017 l'incidenza del trasporto ferroviario sul totale dei container movimentati si attestava al 16% per un totale di
320.925 teu. Queste potenzialità sono confermate dallo sviluppo delle relazioni ferroviarie dal porto di Genova verso il
Sud Europa, come il nuovo collegamento diretto dal terminal Vte di Pra' a Basilea (Frenkendorf). Sulla base delle
aspettative degli stakeholder intervistati, Bsl indica un incremento atteso del trasporto su ferro in Europa oltre il 5%
negli anni 2019 e 2020.
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I siti che tracciano le rotte delle navi lasciano scoperto il mare davanti a Tripoli. Ora i salvataggi sono
eventi "fantasma"

Il Mediterraneo tra Italia, Libia e Malta è diventato un "buco nero"

Roma. Gli eventi delle ultime settimane al largo della Libia dicono che la
guerra del governo italiano alle ong non ha reso il Mediterraneo un posto
più sicuro. Anzi, il tratto di mare che ci separa dall' Africa del nord è
diventato un fronte sempre più pericoloso dove si sta creando un vuoto di
sorveglianza su quello che succede nelle acque tra Italia, Libia e Malta.
La raccolta di informazioni per monitorare le imbarcazioni in transito in
quest' area è sempre più difficile. Sui siti che tracciano in tempo reale le
rotte delle imbarcazioni in navigazione, come MarineTraffic, My Ship
Tracking o Vesseltracker, il corridoio usato dai trafficanti di uomini che va
da 10 miglia a sud di Malta fino alle coste libiche mostra dei vuoti anomali
su chi è in navigazione. A tratti, in questa area piuttosto vasta, sembra
non transiti più nessuno. "E' così da alcuni mesi - ci spiega Sergio
Scandura di Radio Radicale, che da anni traccia gli arrivi e le partenze dei
migranti nel Mediterraneo -si curamente dal caso dell' Asso 28". Nell' esta
te 2018, questa nave italiana aveva creato un precedente notevole
perché, dopo il salvataggio di un centinaio di migranti, li aveva riportati in
Libia, che però non è considerata un "porto sicuro" secondo le
convenzioni internazionali. "Oggi monitorare cosa succede in quel tratto
di mare è impossibile. Di certo non possiamo affidarci ai dati su partenze
e arrivi che ci fornisce la cosiddetta Guardia costiera libica", dice
Scandura. L' identificazione delle imbarcazioni in transito avviene grazie
ai segnali mandati dai transponder. Si tratta di dispositivi che le navi sono
obbligate a installare a bordo e che inviano dei segnali Vhf alle stazioni radio posizionate lungo le coste - tra la Sicilia,
la Tunisia e la Libia - che danno informazioni sul tipo e sul nome della nave, oltre che sulla rotta. Ma da mesi, in questa
zona di mare, questi segnali sembrano muti. Sono attivi solo i sistemi Sat -Ais, che però sono "anonimi", non
forniscono informazioni sull' imbarcazione, non sono obbligatori per gli armatori e restano consultabili online per
appena pochi secondi.
Per Scandura non si conoscono i motivi di questi "buchi". Ma la loro conseguenza è il totale vuoto di notizie su chi
parte, e su chi muore, al largo della Libia. E' successo anche di recente, nella notte tra l' 11 e il 12 febbraio. "Tramite
Alarm Phone (che dà supporto telefonico a chiunque provi ad attraversare il Mediterraneo verso l' Italia, ndr) siamo
venuti a conoscenza di due imbarcazioni partite dalla Libia - spiega Scandura - La prima salpata da Khoms, a est di
Tripoli, aveva a bordo 150 persone che sono state rintracciate dalla Guardia costiera libica per essere poi riportate
indietro". Il secondo caso era riferito ad altri 62 migranti che rischiavano di affondare a qualche decina di miglia dalle
coste libiche. "Secondo le testimonianze dei migranti arrivate ad Alarm Phone, e con quelle poche informazioni
ancora disponibili sui portali online, siamo riusciti a capire solo che sono stati soccorsi da una portacontainer di
armatori greci che batteva bandiera liberiana, la BFP Galaxy".
Secondo quanto raccontato dai migranti, il salvataggio è avvenuto la sera dell' 11 febbraio, intorno alle 23. Una volta a
bordo, l' equipaggio li aveva rassicurati che la destinazione sarebbe stata l' Italia. Ma "intorno alle 8.45 della mattina ci
siamo svegliati ed eravamo a Tripoli", ha detto un testimone ad Alarm Phone. In sostanza, una nave commerciale
diretta in Libia, pur di non modificare la sua rotta verso Tripoli, ha salvato i migranti per condurli in un porto che,
secondo le Nazioni Unite, non è sicuro. Una violazione delle leggi internazionali che ha diversi altri precedenti - come
dimostra il caso dell' Asso 28 e, lo scorso novembre, della nave mercantile Nivin - ma che stavolta è avvenuta lontana
dai riflettori. Di fatto, in questa porzione di mare le operazioni di salvataggio sono ormai delegate a una Guardia
costiera non efficace, quella libica, o alle navi dei privati. E il Mediterraneo, uno dei mari più controllati al mondo, è
diventato un colabrodo. Nel silenzio generale.
Luca Gambardella.
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